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Regolamento recante le procedure per la certificazione VEA di 
sostenibilità energetico ambientale degli edifici, di cui all’articolo 6 
bis, della legge regionale 18 agosto 2005 n. 23, "Disposizioni in 
materia di edilizia sostenibile". 
 

 

Art. 1 finalità  

1.  In attuazione dell’articolo 1 bis, comma 2, della legge regionale 18 agosto 2005 n. 23, 
(Disposizioni in materia di edilizia sostenibile), il presente regolamento disciplina la 
procedura di emissione della certificazione VEA di sostenibilità energetico ambientale degli 
edifici, di seguito, denominata “certificazione VEA”. 

2. La certificazione VEA è basata sull’applicazione dei criteri di analisi e dei metodi di calcolo 
definiti nel <<Protocollo regionale per la valutazione della qualità energetica e ambientale 
di un edificio>>, di seguito denominato “Protocollo VEA”, ai sensi dell’articolo 6 della legge 
regionale 23/2005, quale strumento che disciplina la valutazione del livello di sostenibilità 
energetico-ambientale dei singoli interventi edilizi ai fini della predisposizione della 
certificazione medesima. 

 

art. 2 metodologia di calcolo della prestazione energetica 

1. La metodologia di calcolo della prestazione energetica è prevista dalla normativa nazionale 
vigente di cui al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 (Attuazione della direttiva 
2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia) e dal successivo Decreto del 
Presidente della Repubblica 2 aprile 2009, n. 59 (Regolamento di attuazione dell'articolo 4, 
comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, concernente 
attuazione della direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico in edilizia) e dalle relative 
linee guida per la certificazione energetica degli edifici (previste nell’Allegato A del Decreto 
del Ministero dello Sviluppo Economico 26 giugno 2009, pubblicato nella G.U. n. 158 del 10 
luglio 2009). 

2. Ai fini di cui al comma 1, l’Amministrazione Regionale sviluppa un software per la 
certificazione VEA. 

 
art. 3 procedura per l’ottenimento della certificazione VEA. 

1. Ai fini dell’ottenimento della certificazione VEA, il soggetto pubblico o privato proprietario 
dell'edificio attribuisce ad un soggetto abilitato alla certificazione energetica, ai sensi 
dell’allegato III al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115 (Attuazione della direttiva 
2006/32/CE relativa all’efficienza degli usi finali dell’energia e i servizi energetici e 
abrogazione della direttiva 93/76/CEE), l'incarico di compilare le schede di valutazione e la 
scheda tecnica di cui, rispettivamente, all’appendice A e B del Protocollo VEA previsto 
dall’art 6 della l.r. 23/2005, riferendosi sia al progetto sia all’edificio realizzato. 

2. Il soggetto proprietario dell'edificio o altri soggetti aventi titolo, contestualmente alla 
presentazione della richiesta di permesso di costruire o della denuncia di inizio attività, 
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3. La scheda tecnica di cui al comma 1 è aggiornata qualora vengano apportate varianti al 
progetto. 

4. Il soggetto di cui al comma 2, contestualmente alla dichiarazione di fine lavori o al 
certificato di ultimazione dei lavori, deposita presso il Comune, ai sensi dell’articolo 8, 
commi 2, 3, 4 e 5 del decreto legislativo 192/2005, la seguente documentazione:  
a) la dichiarazione di conformità delle opere realizzate rispetto al progetto depositato, alle 

sue eventuali varianti ed alla relazione tecnica di cui all’articolo 8, comma 2, del decreto 
legislativo 192/2005, asseverata dal direttore dei lavori; 

b) la certificazione VEA sull’edificio realizzato, sottoscritta dal soggetto certificatore. 
5. In caso di edilizia libera, il soggetto proprietario dell'edificio o altri soggetti aventi titolo 

deve depositare la certificazione VEA dell’edificio in oggetto presso il Comune 
contestualmente alla fine dei lavori. 

6. In caso di trasferimenti di proprietà a titolo oneroso degli immobili, il soggetto proprietario 
deve depositare copia della certificazione VEA presso il Comune entro e non oltre 15 giorni 
dall’atto di compravendita. 

art. 4 certificazione VEA  

1. Seguendo la traccia delineata negli «Schemi di processo per l’ottenimento della 
certificazione VEA», come da allegato 1, la certificazione VEA è redatta secondo il modello di 
«attestato di certificazione di sostenibilita’ energetico-ambientale» di cui all’allegato 2 al 
presente regolamento. 

2. Ai sensi dell’articolo 6, comma 5 del decreto legislativo 192/2005 e dell’articolo 6 del 
Decreto del Ministero dello Sviluppo Economico 26 giugno 2009, la certificazione VEA ha 
una validità massima di dieci anni a partire dal suo rilascio ed è comunque aggiornata ad 
avvenuta realizzazione dei seguenti interventi che modificano la prestazione energetica 
dell’edificio o i suoi caratteri di sostenibilità ambientale: 

 a) intervento migliorativo della prestazione energetica conseguente alla realizzazione 
di lavori finalizzati al miglioramento dell’efficienza energetica, ai sensi dell’articolo 2, 
comma 1, lettera c) del decreto legislativo 115/2008, che interessino almeno il 25 per 
cento della superficie esterna dell’edificio; 

 b) intervento migliorativo della prestazione energetica conseguente alla realizzazione 
di lavori di miglioramento dell’efficienza energetica, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, 
lettera c) del decreto legislativo 115/2008, degli impianti di climatizzazione e di 
produzione di acqua calda sanitaria, che prevedano l’installazione di sistemi con 
rendimenti più alti di almeno 5 punti percentuali rispetto ai sistemi preesistenti; 

 c) intervento che modifichi la classificazione della qualità energetica e ambientale 
dell’edificio. 

3. Ai sensi dell’articolo 6, comma 8 del decreto legislativo 192/2005, la certificazione VEA 
relativa agli edifici di proprietà pubblica o adibiti ad uso pubblico, è affissa nell’edificio 
certificato, in un luogo facilmente visibile al pubblico.  

 

art. 5 targa di certificazione VEA 

1. Il soggetto proprietario dell’edificio che ha ottenuto la classe energetica A+, o A, o B e la 
classe ambientale 1 o 2, con riferimento all’intero immobile, richiede alla Regione e affigge 
sull’edificio medesimo la targa di certificazione VEA realizzata in conformità alle indicazioni 
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2. La targa è esposta sulla facciata esterna dell’edificio in una posizione che ne garantisca la 
massima visibilità e riconoscibilità. 

3. In caso di modifica della certificazione VEA, il soggetto proprietario dell’edificio provvede 
all’aggiornamento della targa. 

 

art. 6 controlli, accertamenti e ispezioni 

1. Gli edifici certificati sono soggetti ai controlli (sia tecnici che amministrativi), accertamenti 
ed ispezioni previsti dall’articolo 8, comma 4 del decreto legislativo 192/2005.  

art. 7 sistema informativo regionale 

1. Ai sensi dell’articolo 7 della legge regionale 23/2005 la Regione realizza un sistema 
informativo regionale sulla sostenibilità energetico-ambientale degli edifici volto in 
particolare al raggiungimento dei seguenti obiettivi:  
a) qualificazione dei programmi e progetti di intervento in materia di uso efficiente 

dell'energia promossi dalla Regione e dagli Enti locali, anche per consentire il 
riconoscimento dei benefici ottenuti e la loro conversione nelle forme previste dalla 
legge, quali, per esempio, certificati verdi, titoli di efficienza energetica o unità di 
emissione di CO2; 

b) creazione di un catasto energetico-ambientale degli edifici, finalizzato anche al 
monitoraggio delle iniziative e dell'efficacia delle politiche pubbliche di intervento a 
favore del risparmio energetico e della sostenibilità ambientale, nonché 
all’omogeneizzazione sul territorio regionale delle modalità d'intervento dei Comuni; 

art. 8 norma transitoria 

1. In attuazione dell’articolo 6 bis, comma 3, lettera a) della legge regionale 23/2005, la 
certificazione VEA sostituisce gli attestati di qualificazione energetica e di certificazione 
energetica degli edifici, previsti dal decreto legislativo 192/2005: 
a) dal 1 gennaio 2010 per gli edifici pubblici e ad uso pubblico;  
b) dal 1 giugno 2010 per gli altri edifici.  

art. 9 rinvio dinamico 

1. Il rinvio a leggi, regolamenti ed atti comunitari contenuto nel presente regolamento si 
intende effettuato al testo vigente dei medesimi, comprensivo delle modifiche e 
integrazioni intervenute successivamente alla loro emanazione. 

art. 10 entrata in vigore 

1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel 
Bollettino Ufficiale della Regione. 
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ALLEGATO 1 
Schemi di processo per l’ottenimento della certificazione VEA 

 

PROCESSO DI CERTIFICAZIONE – FASE DI PROGETTO 

 
Attore del processo Ruolo 

Proprietario dell’edificio 

 Incarica il progettista per la consegna delle documentazione al certificatore VEA 
 Incarica il certificatore VEA per la compilazione delle schede di valutazione e della 

scheda tecnica del Protocollo VEA  
 Deposita in Comune le schede di valutazione e la scheda tecnica del Protocollo 

VEA  
Progettista  Consegna la documentazione necessaria al certificatore VEA 

Certificatore VEA  Compila le schede di valutazione e la scheda tecnica del Protocollo VEA 

Comune 

 Richiede le schede di valutazione e la scheda tecnica del Protocollo VEA 
contestualmente alla richiesta di permesso a costruire o alla denuncia di inizio 
attività 

 Definisce, ove presenti, le agevolazioni/contributi da erogare in base alla 
certificazione VEA in fase di progetto 

Regione 
 Coordina il processo 
 Definisce le agevolazioni/contributi da erogare in base alla certificazione VEA in 

fase di progetto 
 
 

Attività Descrizione Attore del processo 

Incarico al Certificatore VEA 

Il soggetto pubblico e privato proprietario dell’edificio, 
prima dell’inizio dei lavori, attribuisce ad un soggetto 
abilitato alla certificazione VEA l’incarico di compilare le 
schede di valutazione del Protocollo VEA e la scheda 
tecnica. 

Proprietario dell’edificio 

Emissione della 
certificazione VEA in fase di 

progetto 

Il certificatore VEA prende in carico la documentazione e 
compila le schede di valutazione del Protocollo VEA e la 
scheda tecnica, utilizzando l’apposito strumento 
informatico. 

Certificatore VEA 

Deposito VEA e scheda 
tecnica 

Il soggetto pubblico e privato proprietario dell’edificio o 
chi ne ha titolo, contestualmente alla richiesta di 
permesso a costruire o alla denuncia di inizio attività, 
deposita presso il Comune le schede di valutazione del 
Protocollo VEA e la scheda tecnica. 

Proprietario dell’edificio 

Agevolazioni/Contributi 
Il Comune e la Regione definiscono le 
agevolazioni/contributi da erogare in base alla 
certificazione VEA in fase di progetto. 

Comune /Regione FVG 

 
Controllo di supervisione 

 
 

La Regione, prende in carico la certificazione VEA 
emessa in fase di progetto ed effettua un controllo 
documentale e sui contenuti a campione.  
Se il controllo evidenzia carenze, richiede chiarimenti o 
integrazioni al certificatore. 
Attiva azioni nei confronti dei certificatori in caso di 
difformità. 

Regione FVG 
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PROCESSO DI CERTIFICAZIONE – FASE DI COSTRUZIONE E FINE LAVORI 

 

Attore del processo Ruolo 

Progettista  In caso di varianti in corso d’opera, aggiorna il progetto e produce documenti sul 
costruito da trasmettere al certificatore VEA 

Direttore dei lavori 
 Controlla che l’esecuzione dei lavori sia conforme a quanto progettato e dichiarato 
 Emette l’asseverazione secondo quanto previsto dall’art. 8 c. 2 del D.Lgs. 

192/2005  

Certificatore VEA 
 Compila le schede aggiornate di valutazione e la scheda tecnica del Protocollo 

VEA 
 Emette la certificazione VEA 

Comune 

 Dichiara irricevibile la comunicazione di fine lavori se la stessa non è 
accompagnata dalla certificazione VEA e dalla dichiarazione di conformità delle 
opere asseverata dal Direttore dei lavori 

 Conferma, ove presenti, le agevolazioni/contributi da erogare in base alla 
certificazione VEA in fase di costruzione 

Regione  Coordina il processo e conferma, ove presenti, le agevolazioni/contributi da 
erogare in base alla certificazione VEA in fase di costruzione 

 

Attività Descrizione Attore del processo 
In caso di varianti in corso d’opera, il progettista 
aggiorna il progetto e produce i documenti sul costruito 
da trasmettere al certificatore VEA. 

Progettista 

Raccolta documentazione Il Direttore dei lavori raccoglie e conserva tutti i 
documenti relativi alla caratteristiche tecniche dei 
materiali e tutti i documenti necessari alla compilazione 
delle schede di valutazione del Protocollo VEA. 

Direttore dei lavori 

Emissione della 
certificazione VEA in fase di 
costruzione 

Il certificatore VEA prende in carico la documentazione e 
compila le schede di valutazione del Protocollo VEA e la 
scheda tecnica, utilizzando l’apposito strumento 
informatico, riferendosi all’edificio come costruito. 
Effettua almeno due verifiche in cantiere in fasi 
significative di costruzione, nelle quali sia possibile 
constatare la rispondenza al progetto. 
Emette la certificazione VEA dell’edificio a fine lavori. 

Certificatore VEA 

Emissione della 
dichiarazione di conformità 
delle opere 

Il Direttore dei lavori emette e assevera, ai sensi  dell’art. 
8 c. 2 del D.Lgs. 192/2005, la dichiarazione di conformità 
delle opere realizzate rispetto al progetto depositato, 
alle sue eventuali varianti e alla relazione tecnica. 

Direttore dei lavori 

Dichiarazione di fine lavori 

Il soggetto pubblico e privato proprietario dell’edificio, o 
chi ne ha titolo, contestualmente alla dichiarazione di 
fine lavori, deposita presso il Comune la dichiarazione di 
conformità delle opere realizzate e la certificazione VEA. 

Proprietario dell’edificio 

Agevolazioni/Contributi 
Il Comune e la Regione definiscono, qualora presenti, le 
agevolazioni/contributi da erogare in base alla 
certificazione VEA in fase di progetto. 

Comune / 
Regione FVG 

Rilascio della targa di 
certificazione VEA 

Il soggetto proprietario dell’edificio che ha ottenuto la 
classe energetica A+, o A, o B e la classe ambientale 1 o 
2, con riferimento all’intero immobile, richiede alla 
Regione la targa di certificazione VEA e la affigge 
sull’edificio medesimo. 

Proprietario 
dell’edificio/Regione FVG 

Inserimento nel Registro dei 
Certificati nel catasto 
energetico-ambientale della 
Regione 

I dati della certificazione VEA sono inseriti nel catasto 
energetico-ambientale che sarà consultabile sul sito 
web della Regione. 

Regione FVG 
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PROCESSO DI CERTIFICAZIONE – ATTVITÀ EDILIZIA LIBERA 

 
Attore del processo Ruolo 

Proprietario dell’edificio 

 Incarica il certificatore VEA per la compilazione delle schede di valutazione e della 
scheda tecnica del Protocollo VEA  

 Deposita in Comune e trasmette alla Regione la certificazione VEA, le schede di 
valutazione e la scheda tecnica del Protocollo VEA  

Progettista  Consegna la documentazione necessaria al certificatore VEA 

Certificatore VEA  Compila le schede di valutazione e la scheda tecnica del Protocollo VEA 
 Emette la certificazione VEA 

Comune 
 Riceve e conserva la certificazione VEA  
 Definisce, qualora presenti, le agevolazioni/contributi da erogare in base alla 

certificazione VEA  

Regione 
 Coordina il processo 
 Definisce, qualora presenti, le agevolazioni/contributi da erogare in base alla 

certificazione VEA 
 
 

Attività Descrizione Attore del processo 

Incarico al Certificatore VEA 

Il soggetto pubblico e privato proprietario dell’edificio, 
prima dell’inizio dei lavori, attribuisce ad un soggetto 
abilitato alla certificazione VEA l’incarico di compilare le 
schede di valutazione del Protocollo VEA e la scheda 
tecnica. 

Proprietario dell’edificio 

Raccolta documentazione 

Il Direttore dei lavori raccoglie e conserva tutti i 
documenti relativi alla caratteristiche tecniche dei 
materiali e tutti i documenti necessari alla compilazione 
delle schede di valutazione del Protocollo VEA. 

Direttore dei lavori 

Emissione della 
certificazione VEA  

Il certificatore VEA prende in carico la documentazione e 
compila le schede di valutazione del Protocollo VEA e la 
scheda tecnica, utilizzando l’apposito strumento 
informatico, riferendosi all’edificio come costruito. 
Effettua almeno due verifiche in cantiere in fasi 
significative della costruzione, in cui sia possibile 
constatare la rispondenza al progetto. 
Emette la certificazione VEA dell’edificio. 

Certificatore VEA 

Fine lavori 

Il soggetto pubblico e privato proprietario dell’edificio, o 
chi ne ha titolo, contestualmente alla fine dei lavori, 
deposita presso il Comune e trasmette alla Regione la 
certificazione VEA. 

Proprietario dell’edificio 

Agevolazioni/contributi 
Il Comune e la Regione definiscono, ove presenti, le 
agevolazioni/contributi da erogare in base alla 
certificazione VEA in fase di progetto. 

Comune / 
Regione FVG 

 
Rilascio della targa di 
certificazione VEA 

Il soggetto proprietario dell’edificio che ha ottenuto la 
classe energetica A+, o A, o B e la classe ambientale 1 o 
2, con riferimento all’intero immobile, richiede alla 
Regione la targa di certificazione VEA e la affigge 
sull’edificio medesimo. 

Proprietario dell’edificio/ 
Regione FVG 

Inserimento nel Registro dei 
Certificati nel catasto 
energetico-ambientale della 
Regione 

I dati della certificazione VEA sono inseriti nel catasto 
energetico-ambientale che sarà consultabile sul sito 
web della Regione. 

Regione FVG 
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PROCESSO DI CERTIFICAZIONE – TRASFERIMENTI A TITOLO ONEROSO 

 
Attore del processo Ruolo 

Proprietario dell’edificio 

 Incarica il certificatore VEA per la compilazione delle schede di valutazione e della 
scheda tecnica del Protocollo VEA  

 Deposita in Comune e trasmette alla Regione la certificazione VEA, le schede di 
valutazione e la scheda tecnica del Protocollo VEA  

Certificatore VEA  Compila le schede di valutazione e la scheda tecnica del Protocollo VEA 
 Emette la certificazione VEA 

Comune  Riceve e conservare la certificazione VEA  
Regione  Coordina il processo 

 
 

Attività Descrizione Attore del processo 

Incarico al Certificatore VEA 

Il soggetto pubblico e privato proprietario dell’edificio 
attribuisce ad un soggetto abilitato alla certificazione 
VEA l’incarico di compilare le schede di valutazione del 
Protocollo VEA e la scheda tecnica. 

Proprietario dell’edificio 

Emissione della 
certificazione VEA  

Il certificatore VEA prende in carico la documentazione e 
compila le schede di valutazione del Protocollo VEA e la 
scheda tecnica, utilizzando l’apposito strumento 
informatico, riferendosi all’edificio come costruito. 
Effettua almeno una visita ispettiva dell’edificio. 
Emette la certificazione VEA dell’edificio. 

Certificatore VEA 

Entro 15 giorni dall’atto di 
compravendita o locazione 

Il soggetto pubblico e privato proprietario dell’edificio, o 
chi ne ha titolo , deposita presso il Comune e trasmette 
alla Regione la certificazione VEA. 

Proprietario dell’edificio 

Inserimento nel Registro dei 
Certificati nel catasto 
energetico-ambientale della 
Regione 

I dati della certificazione VEA sono inseriti nel catasto 
energetico-ambientale che sarà consultabile sul sito 
web della Regione. 

Regione FVG 

 

 9



ATTESTATO DI CERTIFICAZIONE  
DI SOSTENIBILITA’ ENERGETICO-AMBIENTALE 

Data di emissione: 
 

 

Numero di protocollo pratica: 
 

AA - A.1 - 00000000 - 10 

EDIFICIO 

Comune/Provincia  

Riferimenti catastali  Proprietario  

Tipologia edilizia  Tipologia costruttiva  

Anno di costruzione  Numero di appartamenti  

Superficie utile (mq)  Volume lordo riscaldato V (mc)  

Superficie disperdente S (mq)  Rapporto S/V  

Zona climatica  Destinazione d’uso  

Indirizzo  

IMPIANTI 

Riscaldamento  

Tipologia  Combustibile  

Acqua calda sanitaria  

Tipologia  Combustibile  

Raffrescamento  

Tipologia  Combustibile  

Fonti rinnovabili  

Tipologia  

DATI PRESTAZIONI ENERGETICHE PARZIALI (kWh/mq o kWh/mc) 
Indice energia primaria (EPi)  Indice energia primaria limite di legge  

Indice involucro riscaldamento (EPi, inv)  Indice involucro raffrescamento(EPe, inv)  

Rendimento medio stagionale imp.  Indice energia primaria (EPacs)  

Contributo fonti rinnovabili risc.  Contributo fonti rinnovabili acs  

EMISSIONI DI GAS EFFETTO SERRA (energia primaria invernale) 

 CO2eq …...Kg/mq 

Area 1 
Valutazione energetica 

 Area 2  Impianti per la produzione di 
energia da fonti rinnovabili 

 

Area 3 
Materiali da costruzione 

 Area 4 Risparmio idrico  
e permeabilità dei suoli 

 

Area5 
Qualità esterna e interna 

 Area 6 Qualità esterna e interna 
(altre considerazioni) 

 

CLASSIFICAZIONE VEA 

 

Fabbisogno di 
energia primaria  

Limite di legge  A.1A.1  

10

044810
Allegato 2

044810




CARATTERISTICHE SIGNIFICATIVE EDIFICIO  

 

POSSIBILI INTERVENTI MIGLIORATIVI 

Prestazione energetica raggiungibile Classe VEA raggiungibile 

Interventi sull’involucro 

   

   

   

Interventi sugli impianti 

   

   

   

Energie rinnovabili 

   

   

   

Altri interventi 

   

   

 

   

SOGGETTO CERTIFICATORE 

Nome Cognome /denominazione  

Indirizzo  

Città/Provincia  

Telefono  

E-mail 

Titolo  

Ordine/Collegio di appartenenza  

Dichiarazione di indipendenza 

Ai sensi degli artt. 359 e 481 del C.P. dichiaro l’assenza di conflitto di interessi, tra l’altro espressa attraverso il 
non coinvolgimento diretto o indiretto nel processo di progettazione, costruzione, esercizio e amministrazione 
dell’edificio e degli impianti ad esso asserviti o con i produttori di materiali e dei componenti in esso incorporati, 
nonché rispetto ai vantaggi che possano derivarne al richiedente. 

Sopralluoghi in cantiere effettuati  
 

 

Metodo di calcolo utilizzato  

Software utilizzato  

 

Numero di accreditamento  

Timbro e firma certificatore     _____________________________________________________ 
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DIRETTIVA 2002/91/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 
del 16 dicembre 2002 sul rendimento energetico nell'edilizia 

 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 175, paragrafo 1, 

vista la proposta della Commissione(1), 

visto il parere del Comitato economico e sociale(2), 

visto il parere del Comitato delle regioni(3), 

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del trattato(4), 

considerando quanto segue: 

(1) Ai sensi dell'articolo 6 del trattato, le esigenze connesse con la tutela dell'ambiente devono 
essere integrate nella definizione e nell'attuazione delle politiche e azioni comunitarie. 

(2) Le risorse naturali, alla cui utilizzazione accorta e razionale fa riferimento l'articolo 174 del 
trattato, comprendono i prodotti petroliferi, il gas naturale e i combustibili solidi, che pur 
costituendo fonti essenziali di energia sono anche le principali sorgenti delle emissioni di 
biossido di carbonio. 

(3) L'aumento del rendimento energetico occupa un posto di rilievo nel complesso delle misure 
e degli interventi necessari per conformarsi al protocollo di Kyoto e dovrebbe far parte 
integrante anche dei pacchetti di proposte volte ad assolvere agli impegni assunti in altre 
sedi. 

(4) La gestione del fabbisogno energetico è un importante strumento che consente alla 
Comunità di influenzare il mercato mondiale dell'energia e quindi la sicurezza degli 
approvvigionamenti nel medio e lungo termine. 

(5) Nelle conclusioni del 30 maggio 2000 e del 5 dicembre 2000 il Consiglio ha approvato il 
piano d'azione della Commissione sull'efficienza energetica ed ha richiesto interventi 
specifici nel settore dell'edilizia. 

(6) L'energia impiegata nel settore residenziale e terziario, composto per la maggior parte di 
edifici, rappresenta oltre il 40 % del consumo finale di energia della Comunità. Essendo 
questo un settore in espansione, i suoi consumi di energia e quindi le sue emissioni di 
biossido di carbonio sono destinati ad aumentare. 

(7) La direttiva 93/76/CEE del Consiglio, del 13 settembre 1993, intesa a limitare le emissioni di 
biossido di carbonio migliorando l'efficienza energetica (SAVE)(5), che impone agli Stati 
membri di elaborare, attuare e comunicare i programmi per il rendimento energetico nel 
settore dell'edilizia, ha iniziato a produrre notevoli benefici. Si avverte tuttavia l'esigenza di 
uno strumento giuridico complementare che sancisca interventi più concreti al fine di 
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realizzare il grande potenziale di risparmio energetico tuttora inattuato e di ridurre l'ampio 
divario tra le risultanze dei diversi Stati membri in questo settore. 

(8) Ai sensi della direttiva 89/106/CEE del Consiglio, del 21 dicembre 1988, relativa al 
ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati 
membri concernenti i prodotti da costruzione(6), l'edificio ed i relativi impianti di 
riscaldamento, condizionamento ed aerazione devono essere progettati e realizzati in modo 
da richiedere, in esercizio, un basso consumo di energia, tenuto conto delle condizioni 
climatiche del luogo e nel rispetto del benessere degli occupanti. 

(9) Le misure per l'ulteriore miglioramento del rendimento energetico degli edifici dovrebbero 
tenere conto delle condizioni climatiche e locali, nonché dell'ambiente termico interno e 
dell'efficacia sotto il profilo dei costi. Esse non dovrebbero contravvenire ad altre prescrizioni 
essenziali sull'edilizia quali l'accessibilità, la prudenza e l'uso cui è destinato l'edificio. 

(10) Il rendimento energetico degli edifici dovrebbe essere calcolato in base ad una 
metodologia, che può essere differenziata a livello regionale, che consideri, oltre alla 
coibentazione, una serie di altri fattori che svolgono un ruolo di crescente importanza, come 
il tipo di impianto di riscaldamento e condizionamento, l'impiego di fonti di energia 
rinnovabili e le caratteristiche architettoniche dell'edificio. L'impostazione comune di questa 
analisi, svolta da esperti qualificati e/o accreditati, la cui indipendenza deve essere garantita 
in base a criteri obiettivi, contribuirà alla creazione di un contesto omogeneo per le iniziative 
di risparmio energetico degli Stati membri nel settore edile e introdurrà un elemento di 
trasparenza sul mercato immobiliare comunitario, a beneficio dei potenziali acquirenti o 
locatari dell'immobile. 

(11) La Commissione intende sviluppare ulteriormente norme quali la EN 832 e la prEN 13790, 
anche per quanto riguarda i sistemi di condizionamento d'aria e l'illuminazione. 

(12) Poiché gli edifici influiscono sul consumo energetico a lungo termine, tutti i nuovi edifici 
dovrebbero essere assoggettati a prescrizioni minime di rendimento energetico stabilite in 
funzione delle locali condizioni climatiche. A questo proposito le migliori prassi dovrebbero 
essere destinate ad un uso ottimale degli elementi relativi al miglioramento del rendimento 
energetico. Dato che in genere il potenziale dell'applicazione dei sistemi energetici 
alternativi non è analizzato in profondità, la fattibilità tecnica, ambientale ed economica dei 
sistemi energetici alternativi dovrebbe essere accertata una volta, ad opera dello Stato 
membro, mediante uno studio che indichi un elenco di misure di conservazione dell'energia, 
per condizioni medie di mercato locale, che soddisfino criteri relativi al rapporto 
costi/efficacia. Se la o le misure sono considerate fattibili, prima dell'inizio dei lavori 
possono essere necessari studi specifici. 

(13) Per gli edifici che superano determinate dimensioni, la ristrutturazione importante 
dovrebbe essere considerata un'opportunità di migliorare il rendimento energetico 
mediante misure efficaci sotto il profilo dei costi. Ristrutturazioni importanti si hanno 
quando il costo totale della ristrutturazione connesso con le murature esterne e/o gli 
impianti energetici quali il riscaldamento, la produzione di acqua calda, il condizionamento 
d'aria, la ventilazione e l'illuminazione è superiore al 25 % del valore dell'edificio, escluso il 
valore del terreno sul quale questo è situato, o quando una quota superiore al 25 % delle 
murature esterne dell'edificio viene ristrutturata. 
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(14) Tuttavia, il miglioramento del rendimento energetico globale di un edificio esistente non 
implica necessariamente una completa ristrutturazione dell'edificio e potrebbe invece 
limitarsi alle parti che sono più specificamente pertinenti ai fini del rendimento energetico 
dell'edificio e che rispondono al criterio costi/efficienza. 

(15) I requisiti di ristrutturazione per gli edifici esistenti non dovrebbero essere incompatibili con 
la funzione, la qualità o il carattere previsti dell'edificio. Dovrebbe essere possibile ricuperare 
i costi supplementari dovuti ad una siffatta ristrutturazione entro un lasso di tempo 
ragionevole rispetto alla prospettiva tecnica di vita degli investimenti tramite un maggiore 
risparmio energetico. 

(16) Il processo di certificazione può essere accompagnato da programmi per agevolare un 
accesso equo al miglioramento del rendimento energetico, basato su accordi tra 
associazioni di soggetti interessati e un organismo designato dagli Stati membri e attuato 
da società di servizi energetici che accettano di impegnarsi a realizzare gli investimenti 
prestabiliti. I progetti adottati dovrebbero essere oggetto di sorveglianza e controllo da 
parte degli Stati membri che dovrebbero inoltre facilitare il ricorso a sistemi incentivanti. Per 
quanto possibile, l'attestato dovrebbe descrivere la reale situazione dell'edificio in termini di 
rendimento energetico e può essere riveduto di conseguenza. Gli edifici occupati dalle 
pubbliche autorità o aperti al pubblico dovrebbero assumere un approccio esemplare nei 
confronti dell'ambiente e dell'energia assoggettandosi alla certificazione energetica ad 
intervalli regolari. I relativi dati sulle prestazioni energetiche andrebbero resi pubblici 
affiggendo gli attestati in luogo visibile. Potrebbero inoltre essere affisse le temperature 
ufficialmente raccomandate per gli ambienti interni, raffrontate alle temperature 
effettivamente riscontrate, onde scoraggiare l'uso scorretto degli impianti di riscaldamento, 
condizionamento e ventilazione. Ciò dovrebbe contribuire ad evitare gli sprechi di energia e 
a mantenere condizioni climatiche interne confortevoli (comfort termico) in funzione della 
temperatura esterna. 

(17) Gli Stati membri possono altresì avvalersi di altri mezzi/misure, non previsti dalla presente 
direttiva, per promuovere un rendimento energetico maggiore. Gli Stati membri dovrebbero 
incoraggiare una buona gestione energetica, tenendo conto dell'intensità di impiego degli 
edifici. 

(18) Negli ultimi anni si osserva una crescente proliferazione degli impianti di condizionamento 
dell'aria nei paesi del sud dell'Europa. Ciò pone gravi problemi di carico massimo, che 
comportano un aumento del costo dell'energia elettrica e uno squilibrio del bilancio 
energetico di tali paesi. Dovrebbe essere accordata priorità alle strategie che contribuiscono 
a migliorare il rendimento termico degli edifici nel periodo estivo. Concretamente, 
occorrerebbe sviluppare maggiormente le tecniche di raffreddamento passivo, soprattutto 
quelle che contribuiscono a migliorare le condizioni climatiche interne e il microclima intorno 
agli edifici. 

(19) La manutenzione regolare, da parte di personale qualificato, delle caldaie e degli impianti di 
condizionamento contribuisce a garantire la corretta regolazione in base alle specifiche di 
prodotto e quindi un rendimento ottimale sotto il profilo ambientale, energetico e della 
sicurezza. È bene sottoporre il complesso dell'impianto termico ad una perizia indipendente 
qualora la sostituzione possa essere presa in considerazione in base a criteri di efficienza 
sotto il profilo dei costi. 
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(20) La fatturazione, per gli occupanti degli edifici, dei costi relativi al riscaldamento, al 
condizionamento dell'aria e all'acqua calda, calcolati in proporzione al reale consumo, 
potrebbero contribuire ad un risparmio energetico nel settore residenziale. Gli occupanti 
dovrebbero essere messi in condizione di regolare il proprio consumo di calore ed acqua 
calda, in quanto tali misure siano economicamente proficue. 

(21) Secondo i principi della sussidiarietà e della proporzionalità di cui all'articolo 5 del trattato, i 
principi generali e gli obiettivi della disciplina in materia di rendimento energetico devono 
essere fissati a livello comunitario, mentre le modalità di attuazione restano di competenza 
degli Stati membri, cosicché ciascuno di essi possa predisporre il regime che meglio si 
adatta alle sue specificità. La presente direttiva si limita al minimo richiesto e non va al di là 
di quanto necessario per il raggiungimento di tali obiettivi. 

(22) Occorrerebbe prevedere la possibilità di un rapido adeguamento del metodo di calcolo e 
della revisione periodica da parte degli Stati membri delle prescrizioni minime nel campo del 
rendimento energetico degli edifici nei confronti del progresso tecnologico, per quanto 
riguarda, tra l'altro, le proprietà (o qualità) isolanti dei materiali di costruzione e 
dell'evoluzione futura degli standard. 

(23) Le misure necessarie per l'attuazione della presente direttiva sono adottate secondo la 
decisione 1999/468/CE del Consiglio, del 28 giugno 1999, recante modalità per l'esercizio 
delle competenze di esecuzione conferite alla Commissione(7), 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

Articolo 1 

OBIETTIVO 

L'obiettivo della presente direttiva è promuovere il miglioramento del rendimento energetico degli 
edifici nella Comunità, tenendo conto delle condizioni locali e climatiche esterne, nonché delle 
prescrizioni per quanto riguarda il clima degli ambienti interni e l'efficacia sotto il profilo dei costi. 

Le disposizioni in essa contenute riguardano: 

a) il quadro generale di una metodologia per il calcolo del rendimento energetico integrato degli edifici; 

b) l'applicazione di requisiti minimi in materia di rendimento energetico degli edifici di nuova 
costruzione; 

c) l'applicazione di requisiti minimi in materia di rendimento energetico degli edifici esistenti di grande 
metratura sottoposti a importanti ristrutturazioni; 

d) la certificazione energetica degli edifici, e 

e) l'ispezione periodica delle caldaie e dei sistemi di condizionamento d'aria negli edifici, nonché una 
perizia del complesso degli impianti termici le cui caldaie abbiano più di quindici anni. 
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Articolo 2 

DEFINIZIONI 

Ai fini della presente direttiva valgono le seguenti definizioni: 

1) "edificio": una costruzione provvista di tetto e di muri, per la quale l'energia è utilizzata per il 
condizionamento del clima degli ambienti interni; il termine può riferirsi a un intero edificio ovvero a 
parti di edificio progettate o ristrutturate per essere utilizzate come unità abitative a sé stanti; 

2) "rendimento energetico di un edificio": la quantità di energia effettivamente consumata o che si 
prevede possa essere necessaria per soddisfare i vari bisogni connessi ad un uso standard dell'edificio, 
compresi, tra gli altri, il riscaldamento, il riscaldamento dell'acqua, il raffreddamento, la ventilazione e 
l'illuminazione. Tale quantità viene espressa da uno o più descrittori calcolati tenendo conto della 
coibentazione, delle caratteristiche tecniche e di installazione, della progettazione e della posizione in 
relazione agli aspetti climatici, dell'esposizione al sole e dell'influenza delle strutture adiacenti, 
dell'esistenza di sistemi di generazione propria di energia e degli altri fattori, compreso il clima degli 
ambienti interni, che influenzano il fabbisogno energetico; 

3) "attestato del rendimento energetico di un edificio": un documento riconosciuto dallo Stato membro 
o da una persona giuridica da esso designata, in cui figura il valore risultante dal calcolo del rendimento 
energetico di un edificio effettuato seguendo una metodologia sulla base del quadro generale descritto 
nell'allegato; 

4) "cogenerazione (generazione combinata di energia elettrica e termica)": la produzione simultanea di 
energia meccanica o elettrica e di energia termica a partire dai combustibili primari nel rispetto di 
determinati criteri qualitativi di efficienza energetica; 

5) "sistema di condizionamento d'aria": il complesso di tutti i componenti necessari per un sistema di 
trattamento dell'aria in cui la temperatura è controllata o può essere abbassata, eventualmente in 
combinazione con il controllo della ventilazione, dell'umidità e della purezza dell'aria; 

6) "caldaia": il complesso bruciatore-focolare che permette di trasferire all'acqua il calore prodotto dalla 
combustione; 

7) "potenza nominale utile (espressa in kW)": la potenza termica massima specificata e garantita dal 
costruttore come potenza che può essere sviluppata all'acqua in regime di funzionamento continuo 
rispettando i rendimenti utili indicati dal costruttore; 

8) "pompa di calore": un dispositivo/impianto che sottrae calore a bassa temperatura dall'aria, 
dall'acqua o dal suolo e lo trasferisce all'impianto di riscaldamento di un edificio. 
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Articolo 3 

ADOZIONE DI UNA METODOLOGIA 

Gli Stati membri applicano a livello nazionale e regionale una metodologia di calcolo del rendimento 
energetico degli edifici sulla base del quadro generale di cui all'allegato. Le parti 1 e 2 di tale quadro 
sono adeguate al progresso tecnico secondo la procedura di cui all'articolo 14, paragrafo 2, tenendo 
conto dei valori o delle norme applicati nella normativa degli Stati membri. 

Tale metodologia è stabilita a livello nazionale o regionale. 

Il rendimento energetico degli edifici è espresso in modo trasparente e può indicare il valore delle 
emissioni di CO2. 

Articolo 4 

FISSAZIONE DI REQUISITI DI RENDIMENTO ENERGETICO 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che siano istituiti requisiti minimi di 
rendimento energetico per gli edifici, calcolati in base alla metodologia di cui all'articolo 3. Nel fissare 
tali requisiti, gli Stati membri possono distinguere tra gli edifici già esistenti e quelli di nuova 
costruzione, nonché diverse categorie di edifici. Tali requisiti devono tener conto delle condizioni 
generali del clima degli ambienti interni allo scopo di evitare eventuali effetti negativi quali una 
ventilazione inadeguata, nonché delle condizioni locali, dell'uso cui l'edificio è destinato e della sua età. I 
requisiti sono riveduti a scadenze regolari che non dovrebbero superare i cinque anni e, se necessario, 
aggiornati in funzione dei progressi tecnici nel settore dell'edilizia. 

2. I requisiti di rendimento energetico sono applicati a norma degli articoli 5 e 6. 

3. Gli Stati membri possono decidere di non istituire o di non applicare i requisiti di cui al paragrafo 1 per 
le seguenti categorie di fabbricati: 

- edifici e monumenti ufficialmente protetti come patrimonio designato o in virtù del loro speciale 
valore architettonico o storico, nei casi in cui il rispetto delle prescrizioni implicherebbe un'alterazione 
inaccettabile del loro carattere o aspetto, 

- edifici adibiti a luoghi di culto e allo svolgimento di attività religiose, 

- fabbricati temporanei con un tempo di utilizzo previsto non superiore a due anni, siti industriali, 
officine ed edifici agricoli non residenziali a basso fabbisogno energetico, nonché edifici agricoli non 
residenziali utilizzati in un settore disciplinato da un accordo nazionale settoriale sul rendimento 
energetico, 

- edifici residenziali destinati ad essere utilizzati meno di quattro mesi all'anno, 

- fabbricati indipendenti con una metratura utile totale inferiore a 50 m2. 
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Articolo 5 

EDIFICI DI NUOVA COSTRUZIONE 

Gli Stati membri provvedono affinché gli edifici di nuova costruzione soddisfino i requisiti minimi di 
rendimento energetico di cui all'articolo 4. 

Per gli edifici di nuova costruzione la cui metratura utile totale supera i 1000 m2, gli Stati membri 
provvedono affinché la fattibilità tecnica, ambientale ed economica di sistemi alternativi quali: 

- sistemi di fornitura energetica decentrati basati su energie rinnovabili, 

- cogenerazione, 

- sistemi di riscaldamento e climatizzazione a distanza (complesso di edifici/condomini), se disponibili, 

- pompe di calore, a certe condizioni, 

sia valutata e sia tenuta presente prima dell'inizio dei lavori di costruzione. 

Articolo 6 

EDIFICI ESISTENTI 

Gli Stati membri provvedono affinché, allorché edifici di metratura totale superiore a 1000 m2 
subiscono ristrutturazioni importanti, il loro rendimento energetico sia migliorato al fine di soddisfare i 
requisiti minimi per quanto tecnicamente, funzionalmente ed economicamente fattibile. Gli Stati 
membri ricavano i requisiti minimi di rendimento energetico sulla base dei requisiti di rendimento 
energetico fissati per gli edifici a norma dell'articolo 4. I requisiti possono essere fissati per gli edifici 
ristrutturati nel loro insieme o per i sistemi o i componenti ristrutturati, allorché questi rientrano in una 
ristrutturazione da attuare in tempi ristretti, con l'obiettivo succitato di migliorare il rendimento 
energetico globale dell'edificio. 

Articolo 7 

ATTESTATO DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA 

1. Gli Stati membri provvedono a che, in fase di costruzione, compravendita o locazione di un edificio, 
l'attestato di certificazione energetica sia messo a disposizione del proprietario o che questi lo metta a 
disposizione del futuro acquirente o locatario, a seconda dei casi. La validità dell'attestato è di dieci anni 
al massimo. 

La certificazione per gli appartamenti di un condominio può fondarsi: 

- su una certificazione comune dell'intero edificio per i condomini dotati di un impianto termico comune 
ovvero 

- sulla valutazione di un altro appartamento rappresentativo dello stesso condominio. 
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Gli Stati membri possono escludere le categorie di cui all'articolo 4, paragrafo 3, dall'applicazione del 
presente paragrafo. 

2. L'attestato di certificazione energetica degli edifici comprende dati di riferimento, quali i valori vigenti 
a norma di legge e i valori riferimento, che consentano ai consumatori di valutare e raffrontare il 
rendimento energetico dell'edificio. L'attestato è corredato di raccomandazioni per il miglioramento del 
rendimento energetico in termini di costi-benefici. 

L'obiettivo degli attestati di certificazione è limitato alla fornitura di informazioni e qualsiasi effetto di 
tali attestati in termini di procedimenti giudiziari o di altra natura sono decisi conformemente alle 
norme nazionali. 

3. Gli Stati membri adottano le misure necessarie a garantire che negli edifici la cui metratura utile 
totale supera i 1000 m2 occupati da autorità pubbliche e da enti che forniscono servizi pubblici a un 
ampio numero di persone e sono pertanto frequentati spesso da tali persone sia affisso in luogo 
chiaramente visibile per il pubblico un attestato di certificazione energetica risalente a non più di dieci 
anni prima. 

Per i suddetti edifici può essere chiaramente esposta la gamma delle temperature raccomandate e reali 
per gli ambienti interni ed eventualmente le altre grandezze meteorologiche pertinenti. 

Articolo 8 

ISPEZIONE DELLE CALDAIE 

Al fine di ridurre il consumo energetico e i livelli di emissione di biossido di carbonio, gli Stati membri o: 

a) adottano le misure necessarie per prescrivere ispezioni periodiche delle caldaie alimentate con 
combustili liquidi o solidi non rinnovabili con potenza nominale utile compresa tra i 20 ed i 100 kW. Tali 
ispezioni possono essere effettuate anche su caldaie che utilizzano altri combustibili. 

Le caldaie la cui potenza nominale utile è superiore a 100 kW sono ispezionate almeno ogni due anni. 
Per le caldaie a gas, questo periodo può essere esteso a quattro anni. 

Per gli impianti termici dotati di caldaie di potenza nominale utile superiore a 20 kW e di età superiore a 
quindici anni, gli Stati membri adottano le misure necessarie per prescrivere un'ispezione una tantum 
dell'impianto termico complessivo. Sulla scorta di tale ispezione, che include una valutazione del 
rendimento della caldaia e del suo dimensionamento rispetto al fabbisogno termico dell'edificio, gli 
esperti forniscono alle utenze una consulenza in merito alla sostituzione della caldaia, ad altre 
modifiche dell'impianto termico o a soluzioni alternative; ovvero 

b) adottano provvedimenti atti ad assicurare che sia fornita alle utenze una consulenza in merito alla 
sostituzione delle caldaie, ad altre modifiche dell'impianto termico o a soluzioni alternative, che 
possono comprendere ispezioni intese a valutare l'efficienza e il corretto dimensionamento della 
caldaia. L'impatto globale di tale approccio dovrebbe essere sostanzialmente equipollente a quello di 
cui alla lettera a). Gli Stati membri che si avvalgono di questa formula presentano alla Commissione, con 
scadenza biennale, una relazione sull'equipollenza dell'approccio da essi adottato. 
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Articolo 9 

ISPEZIONE DEI SISTEMI DI CONDIZIONAMENTO D'ARIA 

Al fine di ridurre il consumo energetico e le emissioni di biossido di carbonio, gli Stati membri 
stabiliscono le misure necessarie affinché i sistemi di condizionamento d'aria la cui potenza nominale 
utile è superiore a 12 kW vengano periodicamente ispezionati. 

L'ispezione contempla una valutazione dell'efficienza del sistema di condizionamento d'aria e del suo 
dimensionamento rispetto al fabbisogno di condizionamento dell'edificio. Viene data alle utenze 
un'opportuna consulenza in merito ai possibili miglioramenti o alla sostituzione del sistema di 
condizionamento ovvero a soluzioni alternative. 

Articolo 10 

ESPERTI INDIPENDENTI 

Gli Stati membri si assicurano che la certificazione degli edifici e l'elaborazione delle raccomandazioni 
che la corredano nonché l'ispezione delle caldaie e dei sistemi di condizionamento d'aria vengano 
effettuate in maniera indipendente da esperti qualificati e/o riconosciuti, qualora operino come 
imprenditori individuali o impiegati di enti pubblici o di organismi privati. 

Articolo 11 

REVISIONE 

La Commissione, assistita dal comitato di cui all'articolo 14, valuta la presente direttiva alla luce 
dell'esperienza acquisita nel corso della sua applicazione e, se necessario, presenta proposte 
concernenti tra l'altro: 

a) eventuali misure complementari relative alla ristrutturazione degli edifici di superficie utile totale 
inferiore a 1000 m2; 

b) incentivi generali a favore di misure di efficienza energetica negli edifici. 

Articolo 12 

INFORMAZIONE 

Gli Stati membri adottano le misure necessarie per informare gli utilizzatori di edifici sui diversi metodi e 
sulle diverse prassi che contribuiscono a migliorare il rendimento energetico. Su richiesta degli Stati 
membri, la Commissione assiste gli Stati membri nella realizzazione di queste campagne di 
informazione, che possono essere oggetto di programmi comunitari. 

Articolo 13 

ADEGUAMENTO DEL CONTESTO 

Le parti 1 e 2 dell'allegato sono rivedute a scadenze regolari, non inferiori a due anni. 
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Le eventuali modifiche necessarie per adeguare le parti 1 e 2 dell'allegato al progresso tecnico sono 
adottati secondo la procedura di cui all'articolo 14, paragrafo 2. 

Articolo 14 

COMITATO 

1. La Commissione è assistita da un comitato. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano gli articoli 5 e 7 della decisione 
1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa. 

Il termine di cui all'articolo 5, paragrafo 6, della decisione 1999/468/CE è fissato a tre mesi. 

3. Il comitato adotta il proprio regolamento interno. 

Articolo 15 

RECEPIMENTO 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 
necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 4 gennaio 2006. Essi ne informano 
immediatamente la Commissione. 

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente 
direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità di 
tale riferimento sono decise dagli Stati membri. 

2. In caso di mancata disponibilità di esperti qualificati e/o riconosciuti, gli Stati membri dispongono di 
un ulteriore periodo di tre anni per applicare integralmente gli articoli 7, 8 e 9. Se si avvalgono di tale 
possibilità, essi ne danno comunicazione alla Commissione, fornendo le appropriate motivazioni, 
insieme ad un calendario per l'ulteriore attuazione della presente direttiva. 

Articolo 16 

ENTRATA IN VIGORE 

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale delle Comunità 
europee. 
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Articolo 17 

DESTINATARI 

Gli Stati membri sono i destinatari della presente direttiva. 

Fatto a Bruxelles, addì 16 dicembre 2002. 

 Per il Parlamento europeo Per il Consiglio 
 Il Presidente La Presidente 
 P. Cox M. Fischer Boel 

(1) GU C 213 E del 31.7.2001, pag. 266 e GU C 203 E del 27.8.2002, pag. 69. 
(2) GU C 36 dell'8.2.2002, pag. 20. 
(3) GU C 107 del 3.5.2002, pag. 76. 
(4) Parere del Parlamento europeo del 6 febbraio 2002 (non ancora pubblicato nella Gazzetta ufficiale). Posizione comune 
del Consiglio del 7 giugno 2002 (GU C 197 E del 20.8.2002, pag. 6) e decisione del Parlamento europeo del 10 ottobre 2002 
(non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale). 
(5) GU L 237 del 22.9.1993, pag. 28. 
(6) GU L 40 dell'11.2.1989, pag. 12. Direttiva modificata dalla direttiva 93/68/CEE (GU L 220 del 30.8.1993, pag. 1). 
(7) GU L 184 del 17.7.1999, pag. 23. 

ALLEGATO 

Quadro generale per il calcolo del rendimento energetico degli edifici (articolo 3) 
1. Il metodo di calcolo del rendimento energetico degli edifici deve comprendere almeno i seguenti aspetti: 
a) caratteristiche termiche dell'edificio (murature esterne e divisioni interne, ecc.). Tali caratteristiche possono anche 
includere l'ermeticità; 
b) impianto di riscaldamento e di produzione di acqua calda, comprese le relative caratteristiche di coibentazione; 
c) sistema di condizionamento d'aria; 
d) ventilazione; 
e) impianto di illuminazione incorporato (principalmente per il settore non residenziale); 
f) posizione ed orientamento degli edifici, compreso il clima esterno; 
g) sistemi solari passivi e protezione solare; 
h) ventilazione naturale; 
i) qualità climatica interna, incluso il clima degli ambienti interni progettato. 
2. Il calcolo deve tener conto, se del caso, dei vantaggi insiti nelle seguenti opzioni: 
a) sistemi solari attivi ed altri impianti di generazione di calore ed elettricità a partire da fonti energetiche rinnovabili; 
b) sistemi di cogenerazione dell'elettricità; 
c) sistemi di riscaldamento e condizionamento a distanza (complesso di edifici/condomini); 
d) illuminazione naturale. 
3. Ai fini del calcolo è necessario classificare adeguatamente gli edifici secondo categorie quali: 
a) abitazioni monofamiliari di diverso tipo; 
b) condomini (di appartamenti); 
c) uffici; 
d) strutture scolastiche; 
e) ospedali; 
f) alberghi e ristoranti; 
g) impianti sportivi; 
h) esercizi commerciali per la vendita all'ingrosso o al dettaglio; 
i) altri tipi di fabbricati impieganti energia.  
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LEGGE REGIONALE N. 23 DEL 18/08/2005 

Disposizioni in materia di edilizia sostenibile. 

Art. 1 

(Finalita') 

1. Al fine di perseguire uno sviluppo sostenibile, privilegiando nel contempo le peculiarita' storiche, 
ambientali, culturali e sociali, la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, nel rispetto delle disposizioni 
stabilite dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 (Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al 
rendimento energetico nell'edilizia), e successive modifiche, dal decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 
115 (Attuazione della direttiva 2006/32/CE relativa all'efficienza degli usi finali dell'energia e i servizi 
energetici e abrogazione della direttiva 93/76/CEE), nonche' nel rispetto di quanto stabilito nel Piano 
energetico regionale, promuove e incentiva la sostenibilita' energetico-ambientale nell'edilizia pubblica 
e privata. 

2. Ai fini di cui al comma 1, la presente legge definisce le tecniche e le modalita' costruttive sostenibili 
negli strumenti di pianificazione del territorio, negli interventi di nuova edificazione, di ristrutturazione 
edilizia, di restauro, di recupero edilizio e urbanistico e di riqualificazione urbana. 

Art. 1 bis 

(Ambito di applicazione) 

1. La presente legge si applica: 

a) agli edifici di nuova costruzione con superficie netta totale superiore a 50 metri quadrati; 

b) agli edifici oggetto di ristrutturazione edilizia, demolizione con ricostruzione, restauro e risanamento 
conservativo; 

c) agli edifici esistenti oggetto di manutenzioni straordinarie, finalizzate al miglioramento dell'efficienza 
energetica; 

d) all'ampliamento dell'edificio nel caso in cui il volume a temperatura controllata della nuova porzione 
di costruzione risulti superiore al 20 per cento rispetto a quello esistente e, comunque, nei casi in cui la 
superficie netta dell'ampliamento sia superiore a 50 metri quadrati. 

2. Per gli interventi soggetti alle disposizioni del decreto legislativo 192/2005 la certificazione 
energetica e la qualificazione energetica degli edifici sono sostituite dalla certificazione di valutazione 
energetica e ambientale (VEA) degli edifici prevista dall'articolo 6 bis, le cui procedure di rilascio e il 
sistema di accreditamento dei soggetti abilitati all'emissione della certificazione medesima sono 
stabiliti con regolamento. 
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Art. 2 

(Definizione degli interventi in edilizia ecologica, bio-eco-etico-compatibile, edilizia bioecologica, edilizia 
naturale) 

1. Ai fini della presente legge si intendono per interventi in edilizia ecologica, bio-eco-etico-compatibile, 
edilizia bioecologica, edilizia naturale e sostenibile, quegli interventi in edilizia pubblica o privata che 
hanno i seguenti requisiti: 

a) prevedono uno sviluppo equilibrato e sostenibile del territorio e dell'ambiente urbano; 

b) tutelano l'identita' storica degli agglomerati urbani e favoriscono il mantenimento dei caratteri storici 
e tipologici legati alla tradizione degli edifici; 

c) favoriscono il risparmio energetico, l'utilizzo delle fonti rinnovabili e il riutilizzo delle acque piovane; 

d) sono concepiti e costruiti in maniera tale da garantire il benessere, la salute e l'igiene degli occupanti; 

e) le tecnologie applicate risultano sostenibili sotto il profilo ambientale, economico, sociale ed 
energetico; 

f) i materiali da costruzione, i componenti per l'edilizia, gli impianti, gli elementi di finitura, gli arredi fissi 
sono selezionati tra quelli che non determinano sviluppo di gas tossici, emissione di particelle, radiazioni 
o gas pericolosi, inquinamento dell'acqua o del suolo; tale requisito deve conservarsi per l'intero ciclo di 
vita del fabbricato; 

g) favoriscono l'impiego di materiali e manufatti per cui sia possibile il loro riutilizzo anche al termine del 
ciclo di vita dell'edificio e la cui produzione comporti un basso bilancio energetico (energia grigia - 
sviluppo risorse locali). 

1 bis. Ai fini della presente legge sono interventi di edilizia pubblica o privata finalizzati al miglioramento 
delle prestazioni energetiche, quelli che prevedono: 

a) lo sfruttamento delle risorse climatiche ed energetiche attive e passive del luogo; 

b) l'utilizzo di fonti e risorse energetiche rinnovabili per soddisfare parte del fabbisogno di acqua calda 
per uso igienico e sanitario, per il riscaldamento e il raffrescamento dell'edificio, nonche' per la 
produzione di energia elettrica; 

c) l'isolamento dell'involucro edilizio; 

d) l'utilizzo di impianti ad alto rendimento o impianti di recupero del calore interno; 

e) l'utilizzo di sistemi schermanti esterni di controllo degli apporti solari, di controllo dell'inerzia termica 
degli elementi costruttivi, che contribuiscano a migliorare il rendimento energetico dell'edificio nel 
periodo estivo. 
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Art. 3 

(Criteri di selezione dei materiali da costruzione) 

1. La selezione dei materiali da costruzione di cui all'articolo 2 va eseguita con i seguenti criteri: 

a) utilizzo di materiali il cui ciclo di vita sia scientificamente valutato come ecologicamente sostenibile 
con un metodo, disciplinato con regolamento, che prevede la valutazione dei seguenti requisiti in 
ambito ambientale, locale ed economico: 

1) cicli chiusi, riciclaggio globale e materie prime rinnovabili; 

2) risparmio energetico nelle fasi di estrazione, produzione, distribuzione e smaltimento; 

b) utilizzo di materiali, tecniche e tecnologie costruttive locali, al fine di incentivare il recupero e la 
salvaguardia della tradizione socio - culturale e produttiva locale e di ridurre i costi dei trasporti, 
incentivando l'innovazione e la sua diffusione; 

c) assenza di sostanze riconosciute nocive per la salute dell'uomo e dell'ambiente; 

d) assenza di radioattivita' riconosciuta nociva per la salute dell'uomo; 

e) rispetto dei ritmi naturali delle risorse rigenerabili. 

2. I materiali isolanti termoacustici, oltre a rispondere a quanto elencato al comma 1, devono soddisfare 
anche i seguenti requisiti sulla base di soglie da definire con regolamento: 

a) possedere permeabilita' al vapore e alta traspirabilita'; 

b) essere elettricamente neutri ovvero tali da non alterare il campo elettrico naturale dell'aria e il campo 
magnetico terrestre; 

c) essere inattaccabili da insetti e roditori quando sono messi in opera; 

d) essere inalterabili nel tempo. 

Art. 4 

(Biocompatibilita' e tutela del patrimonio edilizio storico) 

1. Gli elementi costruttivi presenti negli edifici storici e nell'edilizia tradizionale locale e/o rurale che, in 
virtu' della loro origine trovano piena rispondenza nei principi dell'architettura ecologica, devono essere 
preservati come elementi di qualita' edilizia e di biocompatibilita' e bioecocompatibilita'. 

2. Negli interventi di recupero degli edifici esistenti, la presenza di elementi e soluzioni costruttive 
proprie dell'architettura sostenibile deve essere mantenuta attraverso la conservazione e il ripristino 
degli elementi stessi o la sostituzione con materiali che ne mantengano inalterate le caratteristiche 
originali di biocompatibilita'. 
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3. La Giunta regionale, entro novanta giorni dalla entrata in vigore della presente legge, previo parere 
della Commissione consiliare competente, con apposito regolamento definisce gli elementi costruttivi e 
architettonici che, in conseguenza dei commi 1 e 2, devono essere mantenuti e considerati 
biocompatibili a tutela del patrimonio edilizio storico. 

Art. 5 

(Raccolta, accumulo ed utilizzo di acqua piovana nei singoli edifici) 

1. Negli edifici di nuova costruzione, e in quelli esistenti in occasione di lavori di ristrutturazione, e' 
previsto di norma l'utilizzo delle acque piovane attraverso la realizzazione di un impianto idraulico 
integrativo per gli usi compatibili. 

2. Con apposito regolamento sono disciplinate la decorrenza delle disposizioni di cui al comma 1 e le 
relative modalita' di adempimento. 

Art. 6 

(Protocollo regionale per la valutazione della qualita' energetica e ambientale di un edificio) 

1. Il <<Protocollo regionale per la valutazione della qualita' energetica e ambientale di un edificio>>, in 
seguito denominato Protocollo VEA, e' lo strumento attuativo di cui si dota la Regione per disciplinare la 
valutazione del livello di biosostenibilita' dei singoli interventi in bioedilizia e per graduare i contributi 
previsti dalla presente legge. 

2. La Giunta regionale, in sede di prima applicazione, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della 
presente legge e successivamente ogni due anni, previo parere della Commissione consiliare 
competente, adotta il Protocollo VEA. 

3. Il Protocollo VEA e' diviso in aree di valutazione e comprende i requisiti bioedili richiesti con le 
corrispondenti scale di prestazione quantitativa e di prestazione qualitativa che determinano il 
punteggio di valutazione dei singoli interventi, con riferimento anche alle seguenti materie: 

a) utilizzo delle risorse climatiche finalizzato al riscaldamento, al raffrescamento e alla ventilazione 
naturale degli edifici (climatizzazione passiva); 

b) elevazione della qualita' ambientale degli spazi esterni attraverso il controllo della temperatura 
superficiale e dei flussi d'aria, dell'inquinamento acustico, luminoso, atmosferico ed elettromagnetico, 
nonche' la valutazione degli aspetti di percezione sensoriale dell'ambiente costruito; 

c) integrazione paesaggistica degli edifici con il contesto ambientale; 

d) integrazione dell'edificato con la cultura locale, nel recupero delle tradizioni costruttive; 

e) contenimento dell'utilizzazione di risorse da realizzarsi mediante l'impiego di materiali da costruzione 
a limitato consumo, nelle fasi di produzione e di trasporto; 

f) riduzione del fabbisogno di energia elettrica mediante l'utilizzo di impianti di illuminazione e di 
elettrodomestici a basso consumo; 

 27



g) contenimento dei consumi idrici di acqua potabile negli edifici, impianti e relative pertinenze; 

h) riduzione dei consumi energetici per il riscaldamento degli edifici, garantendone l'ottimale 
isolamento termico, il miglior rendimento degli impianti e l'impiego di energie rinnovabili; 

i) realizzazione di impianti di ventilazione e raffrescamento efficienti, mediante il controllo degli apporti 
calorici solari e dell'inerzia termica degli elementi costruttivi; 

j) impiego di energie rinnovabili per la produzione di energia elettrica e di acqua calda sanitaria; 

k) riduzione dei carichi ambientali degli edifici valutati nel corso dell'intero loro ciclo di vita, quali i rifiuti 
da costruzione e demolizione, le emissioni in atmosfera, il deflusso di acque reflue anche mediante il 
riutilizzo delle acque saponate, l'inquinamento acustico, la fitodepurazione; 

l) elevazione della qualita' ambientale visiva, acustica, termica, elettromagnetica e dell'aria esterna e 
interna agli edifici; 

m) elevazione della qualita' dei servizi forniti dagli edifici, in termini di adattabilita', flessibilita', gestione 
e controllo impiantistico; 

n) distanza da servizi sociali e qualita' ambientale delle comunicazioni e dei trasporti esterni 
(accessibilita' e prossimita' dei servizi); 

o) predisposizione degli impianti. 

4. Il Protocollo VEA costituisce criterio di priorita' nei finanziamenti, per gli interventi di acquisto, 
costruzione e/o ristrutturazione di edifici pubblici o privati previsti dalla legislazione regionale vigente 
sotto qualsiasi forma, ed in tal senso vanno modificati i regolamenti di esecuzione della legge regionale 
7 marzo 2003, n. 6 (Riordino degli interventi regionali in materia di edilizia residenziale pubblica), e i 
regolamenti eventualmente adottati ai sensi dell'articolo 30 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 
(Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso). 

5. Ai fini della priorita' prevista dal comma 4 e degli incentivi urbanistici previsti dall'articolo 11, il 
Protocollo VEA individua inoltre minimi punteggi di valutazione dei singoli interventi sotto i quali la 
priorita' nei finanziamenti e gli incentivi urbanistici non sono previsti. 

Art. 6 bis 

(Certificazione VEA di sostenibilita' energetico ambientale degli edifici) 

1. Al fine di favorire una migliore qualita' dell'abitare, l'uso di materiali edilizi di origine naturale con il 
contenimento dei consumi energetici e la diminuzione dei carichi inquinanti sull'ambiente, 
l'Amministrazione regionale adotta una procedura di certificazione della sostenibilita' energetico 
ambientale degli edifici, denominata certificazione VEA di sostenibilita' energetico ambientale. 

2. La certificazione VEA di sostenibilita' energetico ambientale e' un sistema di procedure univoche e 
normalizzate che utilizza le modalita' e gli strumenti di valutazione di cui all'articolo 6, riferendosi sia al 
progetto dell'edificio, sia all'edificio realizzato. 
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3. La certificazione VEA di sostenibilita' energetico ambientale comprende: 

a) la certificazione energetica degli edifici di cui al decreto legislativo 192/2005; 

b) la valutazione della sostenibilita' ambientale degli edifici. 

4. Gli edifici di nuova costruzione o soggetti agli interventi di cui all'articolo 1 bis sono dotati, a cura del 
costruttore, di certificazione VEA di sostenibilita' energetico ambientale in applicazione del regolamento 
di cui all'articolo 1 bis, comma 2. 

5. Nelle more del rilascio della certificazione VEA di sostenibilita' ambientale mantengono validita' le 
certificazioni ambientali gia' ottenute dagli edifici esistenti. 

Art. 7 

(Formazione e informazione) 

1. Per favorire la crescita di una cultura biosostenibile l'Amministrazione regionale, anche in 
collaborazione con soggetti pubblici o privati, promuove specifici corsi di aggiornamento e 
riqualificazione professionale rivolti agli Enti Locali, alle imprese e ai liberi professionisti. 

2. Per le medesime finalita', la Regione realizza e gestisce sul proprio sito internet uno sportello 
informativo sull'edilizia sostenibile. 

Art. 8 

( ABROGATO ) 

Art. 9 

(Contributi per gli interventi in bioedilizia) 

1. Per le finalita' della presente legge, l'Amministrazione regionale e' autorizzata a concedere contributi 
a fronte dei maggiori oneri connessi con la realizzazione di interventi di costruzione e/o ristrutturazione 
di edifici eseguiti da soggetti pubblici e/o privati, sulla base dei criteri e della gradualita' previsti dal 
Protocollo VEA di cui all'articolo 6. Tali contributi sono concessi nella misura massima del 15 per cento 
del valore dell'intervento complessivo e sono cumulabili con quelli previsti dalla normativa regionale 
vigente. 

2. Con successivo regolamento da emanarsi entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente 
legge e previo parere obbligatorio della Commissione consiliare competente, sono definite le modalita' 
per la presentazione delle domande, per la verifica della conformita' delle opere e dei materiali utilizzati 
alla finalita' della presente legge o per ogni altro adempimento connesso alla stessa. 

Art. 10 

(Interventi di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata) 

1. Al fine di promuovere lo sviluppo ecosostenibile nel settore dell'edilizia residenziale pubblica, 
l'Amministrazione regionale, nell'assegnazione delle risorse destinate alle Aziende territoriali per 

 29



l'edilizia residenziale (ATER) della Regione, riserva a favore della realizzazione di interventi di edilizia 
residenziale pubblica sovvenzionata caratterizzati dall'uso di tecniche e materiali propri della bioedilizia 
una quota non inferiore al 15 per cento dei fondi disponibili al momento del riparto. 

Art. 11 

(Incentivi per gli interventi in bioedilizia) 

1. Per le finalita' della presente legge, i Comuni possono prevedere, nei loro strumenti urbanistici, per gli 
interventi in bioedilizia riconosciuti dal Protocollo secondo i criteri di cui all'articolo 6, comma 5, lo 
scomputo della superficie o del volume urbanistico delle murature perimetrali degli edifici, dei solai e dei 
vani scala comuni solo in unita' immobiliari condominiali nella misura massima del 100 per cento, 
purche' realizzate con le finalita' del contenimento del fabbisogno energetico dell'edificio. 

2. Con il regolamento previsto dall'articolo 5 la Giunta regionale disciplina, altresi', forme di incentivi 
economici e fiscali da attribuirsi a cura dei Comuni ove sono realizzati interventi di edilizia sostenibile. 

Art. 12 

(Incentivi ai Comuni per strumenti di indagine territoriale in materia di bioedilizia) 

1. Per le finalita' della presente legge, l'Amministrazione regionale e' autorizzata a concedere contributi, 
fino al 70 per cento della spesa ammissibile ai Comuni o a chi da loro indicati o incaricati, che intendono 
dotarsi in tutto o in parte dei seguenti strumenti cartografici tematici: 

a) carta dei rischi ambientali artificiali nella quale sono evidenziate in particolare cave, dighe, fabbriche 
ad alto rischio, centrali, linee elettriche a media ed alta tensione, sorgenti puntuali di emissione 
elettromagnetica; 

b) carta dei rischi ambientali naturali nella quale sono rappresentate in particolare la vulnerabilita' dei 
suoli e degli acquiferi e la presenza di radon; 

c) carta climatica nella quale sono rappresentati in particolare gli elementi relativi alla conoscenza della 
temperatura media mensile, della pluviometria, dell'umidita' e dei venti; 

d) carta del soleggiamento nella quale sono rappresentate in particolare le condizioni di soleggiamento 
dei singoli comparti o quartieri, in base all'orientamento, all'orografia, all'altezza degli edifici esistenti, 
con indicazioni circa la radiazione solare diretta e totale, nonche' la ripartizione oraria dell'irraggiamento; 

e) carta dei regimi delle acque nella quale sono individuati le sorgenti, i pozzi e le cisterne, i percorsi 
fognari e la distribuzione della rete idrica; sono inoltre evidenziati i regimi di portata stagionale delle 
acque superficiali e lo scorrimento delle acque profonde; 

f) carta delle biomasse. 
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Art. 13 

(Norme finanziarie) 

1. Per le finalita' di cui all'articolo 7 e' autorizzata la spesa di 40.000 euro per l'anno 2005 a carico 
dell'unita' previsionale di base 4.1.340.1.1006 che si istituisce nello stato di previsione della spesa del 
bilancio pluriennale per gli anni 2005-2007 e del bilancio per l'anno 2005, alla funzione obiettivo 4 - 
programma 4.1 - rubrica n. 340 - spese correnti - con la denominazione <<Interventi di parte corrente in 
materia di edilizia sostenibile>> con riferimento al capitolo 3012 (2.1.142.2.07.26) di nuova istituzione 
nel documento tecnico allegato ai bilanci medesimi - rubrica n. 340 - Servizio n. 269 - Disciplina tecnica 
edilizia e strutture a supporto residenza - con la denominazione <<Spese per la promozione di corsi di 
aggiornamento e riqualificazione professionale per favorire la crescita di una cultura biosostenibile e per 
la realizzazione di una sportello informativo sull'edilizia sostenibile da realizzarsi sul sito internet della 
Regione>> con lo stanziamento di 40.000 euro per l'anno 2005. 

2. Per le finalita' di cui all'articolo 8 e' autorizzata la spesa di 10.000 euro per l'anno 2005 a carico 
dell'unita' previsionale di base 4.1.340.1.1006 con riferimento al capitolo 3013 (2.1.141.2.07.26) di nuova 
istituzione nel documento tecnico allegato ai bilanci ai bilanci medesimi - rubrica n. 340 - Servizio n. 269 
- Disciplina tecnica edilizia e strutture a supporto residenza - con la denominazione <<Spese per la 
promozione della Conferenza biennale Euro-Regionale dell'edilizia sostenibile>> con lo stanziamento di 
10.000 euro per l'anno 2005. 

3. Per le finalita' di cui all'articolo 9 e' autorizzata la spesa di 10.000 euro per l'anno 2005 a carico 
dell'unita' previsionale di base 4.1.340.2.1007 che si istituisce nello stato di previsione della spesa del 
bilancio pluriennale per gli anni 2005-2007 e del bilancio per l'anno 2005, alla funzione obiettivo 4 - 
programma 4.1 - rubrica n. 340 - spese di investimento - con la denominazione <<Interventi di parte 
capitale in materia di edilizia sostenibile>> con riferimento al capitolo 3014 (2.1.232.3.07.26) di nuova 
istituzione nel documento tecnico allegato ai bilanci ai bilanci medesimi - rubrica n. 340 - Servizio n. 269 
- Disciplina tecnica edilizia e strutture a supporto residenza - con la denominazione <<Contributi per 
interventi in bioedilizia a fronte dei maggiori oneri connessi con la realizzazione di interventi di 
costruzione e/o ristrutturazione di edifici eseguiti da soggetti pubblici e/o privati>> con lo 
stanziamento di 10.000 euro per l'anno 2005. 

4. Per le finalita' di cui all'articolo 12 e' autorizzata la spesa di 100.000 euro per l'anno 2005 a carico 
dell'unita' previsionale di base 4.1.340.2.1007 con riferimento al capitolo 3015 (2.1.232.3.07.26) di nuova 
istituzione nel documento tecnico allegato ai bilanci medesimi - rubrica n. 340 - Servizio n. 269 - 
Disciplina tecnica edilizia e strutture a supporto residenza - con la denominazione <<Contributi ai 
Comuni o a soggetti da loro indicati o incaricati per dotarsi di strumenti cartografici in materia di 
bioedilizia>> con lo stanziamento di 100.000 euro per l'anno 2005. 

5. All'onere complessivo di 160.000 euro per l'anno 2005 derivanti dalle autorizzazioni di spesa disposte 
dai commi da 1 a 4 si provvede mediante prelevamento di pari importo dal fondo globale iscritto 
sull'unita' previsionale di base 53.6.250.2.9 - capitolo 9710 (partita n. 857 del prospetto D/2 allegato al 
documento tecnico), il cui stanziamento e' conseguentemente ridotto di pari importo. 
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Art. 14 

(Norme finali e transitorie) 

1. L'articolo 4, comma 18, della legge regionale 21 luglio 2004, n. 19 (Assestamento del bilancio 2004 
del bilancio pluriennale per gli anni 2004-2006 ai sensi dell'articolo 18 della legge regionale 16 aprile 
1999, n. 7), e' abrogato. 

2. Le disposizioni di cui all'articolo 6, commi 4 e 5, trovano applicazione a decorrere dall'1 gennaio 2006. 
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DECRETO LEGISLATIVO 19 AGOSTO 2005, N. 192 

"Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico 
nell'edilizia" 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Vista la legge 31 ottobre 2003, n. 306, ed in particolare l'articolo 1, commi 1, e 5 e l'allegato «A»; 

Vista la direttiva 2002/91/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2002, sul 
rendimento energetico nell'edilizia; 

Vista la legge 9 gennaio 1991, n. 10, ed in particolare il titolo II, recante norme per il contenimento dei 
consumi di energia negli edifici; 

Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112; 

Visto il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

Vista la legge 1° giugno 2002, n. 120; 

Vista la legge 23 agosto 2004, n. 239; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, di attuazione della legge 9 
gennaio 1991, n. 10; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 novembre 1996, n. 660; 

Vista la delibera del Comitato interministeriale per la programmazione economica n. 1233 del 19 
dicembre 2002, recante revisione delle linee guida per le politiche e misure nazionali di riduzione delle 
emissioni dei gas serra, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana - serie generale - n. 
68 del 22 marzo 2003; 

Considerato che l'articolo 1, comma 1, della legge 23 agosto 2004, n. 239, stabilisce che gli obiettivi e le 
linee della politica energetica nazionale, nonche' i criteri generali per la sua attuazione, sono elaborati e 
definiti dallo Stato che si avvale anche dei meccanismi esistenti di raccordo e di cooperazione con le 
autonomie regionali; 

Considerato che le norme concernenti l'efficienza energetica degli edifici integrano esigenze di 
diversificazione delle fonti, flessibilità e sicurezza degli approvvigionamenti, sviluppo e qualificazione dei 
servizi energetici, concorrenza tra imprese, incolumità delle persone e delle cose, sicurezza pubblica e 
tutela dell'ambiente; 

Considerato che la legge 9 gennaio 1991, n. 10, ed il decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 
1993, n. 412, attuano, per una parte, la direttiva 2002/91/CE; 

 33



Ritenuto di dover procedere, ai fini dell'attuazione della direttiva 2002/91/CE a introdurre modifiche, 
integrazioni e aggiornamenti alla disciplina vigente in materia, al fine di evitare disarmonie con le nuove 
normative, fatte salve le materie oggetto di delegificazione ovvero i procedimenti oggetto di 
semplificazione amministrativa; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 27 maggio 2005; 

Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, reso nella seduta del 30 giugno 2005; 

Acquisito il parere delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica; 

Vista deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 29 luglio 2005; 

Sulla proposta del Ministro per le politiche comunitarie e del Ministro delle attività produttive, di 
concerto con i Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell'economia e delle finanze, dell'ambiente e 
della tutela del territorio, delle infrastrutture e dei trasporti e per gli affari regionali;  

E M A N A 
il seguente decreto legislativo:  

TITOLO I  
PRINCIPI GENERALI  

Art. 1. 
Finalità  

1. Il presente decreto stabilisce i criteri, le condizioni e le modalità per migliorare le prestazioni 
energetiche degli edifici al fine di favorire lo sviluppo, la valorizzazione e l'integrazione delle fonti 
rinnovabili e la diversificazione energetica, contribuire a conseguire gli obiettivi nazionali di limitazione 
delle emissioni di gas a effetto serra posti dal protocollo di Kyoto, promuovere la competitività dei 
comparti più avanzati attraverso lo sviluppo tecnologico. 

2. Il presente decreto disciplina in particolare: 

a) la metodologia per il calcolo delle prestazioni energetiche integrate degli edifici; 

b) l'applicazione di requisiti minimi in materia di prestazioni energetiche degli edifici; 

c) i criteri generali per la certificazione energetica degli edifici; 

d) le ispezioni periodiche degli impianti di climatizzazione; 

e) i criteri per garantire la qualificazione e l'indipendenza degli esperti incaricati della certificazione 
energetica e delle ispezioni degli impianti; 

f) la raccolta delle informazioni e delle esperienze, delle elaborazioni e degli studi necessari 
all'orientamento della politica energetica del settore; 
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g) la promozione dell'uso razionale dell'energia anche attraverso l'informazione e la sensibilizzazione 
degli utenti finali, la formazione e l'aggiornamento degli operatori del settore. 

3. Ai fini di cui al comma 1, lo Stato, le regioni e le province autonome, avvalendosi di meccanismi di 
raccordo e cooperazione, predispongono programmi, interventi e strumenti volti, nel rispetto dei principi 
di semplificazione e di coerenza normativa, alla: 

a) attuazione omogenea e coordinata delle presenti norme; 

b) sorveglianza dell'attuazione delle norme, anche attraverso la raccolta e l'elaborazione di informazioni 
e di dati; 

c) realizzazione di studi che consentano adeguamenti legislativi nel rispetto delle esigenze dei cittadini e 
dello sviluppo del mercato; 

d) promozione dell'uso razionale dell'energia e delle fonti rinnovabili, anche attraverso la 
sensibilizzazione e l'informazione degli utenti finali.  

Art. 2. 
Definizioni  

1. Ai fini del presente decreto si definisce: 

a) «edificio» e' un sistema costituito dalle strutture edilizie esterne che delimitano uno spazio di volume 
definito, dalle strutture interne che ripartiscono detto volume e da tutti gli impianti e dispositivi 
tecnologici che si trovano stabilmente al suo interno; la superficie esterna che delimita un edificio può 
confinare con tutti o alcuni di questi elementi: l'ambiente esterno, il terreno, altri edifici; il termine può 
riferirsi a un intero edificio ovvero a parti di edificio progettate o ristrutturate per essere utilizzate come 
unità immobiliari a se' stanti; 

b) «edificio di nuova costruzione» e' un edificio per il quale la richiesta di permesso di costruire o 
denuncia di inizio attività, comunque denominato, sia stata presentata successivamente alla data di 
entrata in vigore del presente decreto; 

c) «prestazione energetica, efficienza energetica ovvero rendimento di un edificio» e' la quantità annua 
di energia effettivamente consumata o che si prevede possa essere necessaria per soddisfare i vari 
bisogni connessi ad un uso standard dell'edificio, compresi la climatizzazione invernale e estiva, la 
preparazione dell'acqua calda per usi igienici sanitari, la ventilazione e l'illuminazione. Tale quantità 
viene espressa da uno o più descrittori che tengono conto della coibentazione, delle caratteristiche 
tecniche e di installazione, della progettazione e della posizione in relazione agli aspetti climatici, 
dell'esposizione al sole e dell'influenza delle strutture adiacenti, dell'esistenza di sistemi di 
trasformazione propria di energia e degli altri fattori, compreso il clima degli ambienti interni, che 
influenzano il fabbisogno energetico; 

d) «attestato di certificazione energetica o di rendimento energetico dell'edificio» e' il documento 
redatto nel rispetto delle norme contenute nel presente decreto, attestante la prestazione energetica 
ed eventualmente alcuni parametri energetici caratteristici dell'edificio; 
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e) «cogenerazione» e' la produzione e l'utilizzo simultanei di energia meccanica o elettrica e di energia 
termica a partire dai combustibili primari, nel rispetto di determinati criteri qualitativi di efficienza 
energetica; 

f) «sistema di condizionamento d'aria» e' il complesso di tutti i componenti necessari per un sistema di 
trattamento dell'aria, attraverso il quale la temperatura e' controllata o può essere abbassata, 
eventualmente in combinazione con il controllo della ventilazione, dell'umidità e della purezza dell'aria; 

g) «generatore di calore o caldaia» e' il complesso bruciatore-caldaia che permette di trasferire al fluido 
termovettore il calore prodotto dalla combustione; 

h) «potenza termica utile di un generatore di calore» e' la quantità di calore trasferita nell'unità di tempo 
al fluido termovettore; l'unità di misura utilizzata e' il kW; 

i) «pompa di calore» e' un dispositivo o un impianto che sottrae calore dall'ambiente esterno o da una 
sorgente di calore a bassa temperatura e lo trasferisce all'ambiente a temperatura controllata; 

l) «valori nominali delle potenze e dei rendimenti» sono i valori di potenza massima e di rendimento di un 
apparecchio specificati e garantiti dal costruttore per il regime di funzionamento continuo. 

2. Ai fini del presente decreto si applicano, inoltre, le definizioni dell'allegato A.  

Art. 3. 
Ambito di intervento  

1. Salve le esclusioni di cui al comma 3, il presente decreto si applica agli edifici di nuova costruzione e 
agli edifici oggetto di ristrutturazione con le modalità e le eccezioni previste ai commi 2 e 3. 

2. Nel caso di ristrutturazione di edifici esistenti, e per quanto riguarda i requisiti minimi prestazionali di 
cui all'articolo 4, e' prevista un'applicazione graduale in relazione al tipo di intervento. A tale fine, sono 
previsti diversi gradi di applicazione: 

a) una applicazione integrale a tutto l'edificio nel caso di: 

1) ristrutturazione integrale degli elementi edilizi costituenti l'involucro di edifici esistenti di superficie 
utile superiore a 1000 metri quadrati; 

2) demolizione e ricostruzione in manutenzione straordinaria di edifici esistenti di superficie utile 
superiore a 1000 metri quadrati; 

b) una applicazione limitata al solo ampliamento dell'edificio nel caso che lo stesso ampliamento risulti 
volumetricamente superiore al 20 per cento dell'intero edificio esistente; 

c) una applicazione limitata al rispetto di specifici parametri, livelli prestazionali e prescrizioni, nel caso di 
interventi su edifici esistenti, quali: 

1) ristrutturazioni totali o parziali e manutenzione straordinaria dell'involucro edilizio all'infuori di quanto 
già previsto alla lettera a), numero 1; 

2) nuova installazione di impianti termici in edifici esistenti o ristrutturazione degli stessi impianti; 
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3) sostituzione di generatori di calore. 

3. Sono escluse dall'applicazione del presente decreto le seguenti categorie di edifici: 

a) gli immobili ricadenti nell'ambito della disciplina della parte seconda e dell'articolo 136, comma 1, 
lettere b) e c), del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante il codice dei beni culturali e del 
paesaggio; 

b) i fabbricati industriali, artigianali e agricoli non residenziali quando gli ambienti sono riscaldati per 
esigenze del processo produttivo o utilizzando reflui energetici del processo produttivo non altrimenti 
utilizzabili; 

c) i fabbricati isolati con una superficie utile totale inferiore a 50 metri quadrati.  

Art. 4. 
Adozione di criteri generali, di una metodologia di calcolo e requisiti della prestazione energetica  

1. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con uno o più decreti del 
Presidente della Repubblica, sono definiti: 

a) i criteri generali, le metodologie di calcolo e i requisiti minimi finalizzati al contenimento dei consumi 
di energia e al raggiungimento degli obiettivi di cui all'articolo 1, tenendo conto di quanto riportato 
nell'allegato «B» e della destinazione d'uso degli edifici. Questi decreti disciplinano la progettazione, 
l'installazione, l'esercizio, la manutenzione e l'ispezione degli impianti termici per la climatizzazione 
invernale ed estiva degli edifici, per la preparazione dell'acqua calda per usi igienici sanitari e, 
limitatamente al settore terziario, per l'illuminazione artificiale degli edifici; 

b) i criteri generali di prestazione energetica per l'edilizia sovvenzionata e convenzionata, nonche' per 
l'edilizia pubblica e privata, anche riguardo alla ristrutturazione degli edifici esistenti e sono indicate le 
metodologie di calcolo e i requisiti minimi finalizzati al raggiungimento degli obiettivi di cui all'articolo 1, 
tenendo conto di quanto riportato nell'allegato «B» e della destinazione d'uso degli edifici; 

c) i requisiti professionali e i criteri di accreditamento per assicurare la qualificazione e l'indipendenza 
degli esperti o degli organismi a cui affidare la certificazione energetica degli edifici e l'ispezione degli 
impianti di climatizzazione. I requisiti minimi sono rivisti ogni cinque anni e aggiornati in funzione dei 
progressi della tecnica. 

2. I decreti di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro delle attività produttive, di concerto 
con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio, acquisita 1'intesa con la Conferenza unificata, sentiti il Consiglio nazionale delle ricerche, di 
seguito denominato CNR, l'Ente per le nuove tecnologie l'energia e l'ambiente, di seguito denominato 
ENEA, il Consiglio nazionale consumatori e utenti, di seguito denominato CNCU.  

Art. 5. 
Meccanismi di cooperazione  

1. Il Ministro delle attività produttive, di concerto con i Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio 
e delle infrastrutture e dei trasporti, acquisita l'intesa con la Conferenza unificata, promuove, senza 
nuovi o ulteriori oneri a carico del bilancio dello Stato, iniziative di raccordo, concertazione e 
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cooperazione per l'attuazione dei decreti di cui all'articolo 4, comma 1, anche con il supporto dell'ENEA e 
del CNR, finalizzati a: 

a) favorire l'integrazione della questione energetico ambientale nelle diverse politiche di settore; 

b) sviluppare e qualificare i servizi energetici di pubblica utilità; 

c) favorire la realizzazione di un sistema di ispezione degli impianti all'interno degli edifici, minimizzando 
l'impatto e i costi di queste attività sugli utenti finali; 

d) sviluppare un sistema per un'applicazione integrata ed omogenea su tutto il territorio nazionale della 
normativa; 

e) predispone progetti mirati, atti a favorire la qualificazione professionale e l'occupazione.  

Art. 6. 
Certificazione energetica degli edifici di nuova costruzione  

1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, gli edifici di nuova costruzione e 
quelli di cui all'articolo 3, comma 2, lettera a), sono dotati, al termine della costruzione medesima ed a 
cura del costruttore, di un attestato di certificazione energetica, redatto secondo i criteri e le 
metodologie di cui all'articolo 4, comma 1. 

2. La certificazione per gli appartamenti di un condominio può fondarsi, oltre sulla valutazione 
dell'appartamento interessato: 

a) su una certificazione comune dell'intero edificio, per i condomini dotati di un impianto termico 
comune; 

b) sulla valutazione di un altro appartamento rappresentativo dello stesso condominio e della stessa 
tipologia. 

3. Nel caso di compravendita dell'intero immobile o della singola unità immobiliare, l'attestato di 
certificazione energetica e' allegato all'atto di compravendita, in originale o copia autenticata. 

4. Nel caso di locazione, l'attestato di certificazione energetica e' messo a disposizione del conduttore o 
ad esso consegnato in copia dichiarata dal proprietario conforme all'originale in suo possesso. 

5. L'attestato relativo alla certificazione energetica, rilasciato ai sensi del comma 1, ha una validità 
temporale massima di dieci anni a partire dal suo rilascio, ed e' aggiornato ad ogni intervento di 
ristrutturazione che modifica la prestazione energetica dell'edificio o dell'impianto. 

6. L'attestato di certificazione energetica comprende i dati relativi all'efficienza energetica propri 
dell'edificio, i valori vigenti a norma di legge e valori di riferimento, che consentono ai cittadini di 
valutare e confrontare la prestazione energetica dell'edificio. L'attestato e' corredato da suggerimenti in 
merito agli interventi più significativi ed economicamente convenienti per il miglioramento della 
predetta prestazione. 
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7. Negli edifici di proprietà pubblica o adibiti ad uso pubblico, la cui metratura utile totale supera i 1000 
metri quadrati, l'attestato di certificazione energetica e' affisso nello stesso edificio a cui si riferisce in 
luogo facilmente visibile per il pubblico. 

8. Gli edifici di proprietà pubblica che sono oggetto dei programmi di cui all'articolo 13, comma 2, dei 
decreti adottati dal Ministero delle attività produttive il 20 luglio 2004, sono tenuti al rispetto dei commi 
5 e 6 e all'affissione dell'attestato di certificazione energetica in luogo facilmente visibile al pubblico. 

9. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro delle attività 
produttive, di concerto con i Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio, delle infrastrutture e dei 
trasporti, d'intesa con la Conferenza unificata, avvalendosi delle metodologie di calcolo definite con i 
decreti di cui all'articolo 4, comma 1, e tenuto conto di quanto previsto nei commi precedenti, 
predispone Linee guida nazionali per la certificazione energetica degli edifici, sentito il CNCU, 
prevedendo anche metodi semplificati che minimizzino gli oneri.  

Art. 7. 
Esercizio e manutenzione degli impianti termici per la climatizzazione invernale e estiva  

1. Il proprietario, il conduttore, l'amministratore di condominio, o per essi un terzo, che se ne assume la 
responsabilità, mantiene in esercizio gli impianti e provvede affinche' siano eseguite le operazioni di 
controllo e di manutenzione secondo le prescrizioni della normativa vigente. 

2. L'operatore incaricato del controllo e della manutenzione degli impianti per la climatizzazione 
invernale ed estiva, esegue dette attività a regola d'arte, nel rispetto della normativa vigente. 
L'operatore, al termine delle medesime operazioni, ha l'obbligo di redigere e sottoscrivere un rapporto di 
controllo tecnico conformemente ai modelli previsti dalle norme del presente decreto e dalle norme di 
attuazione, in relazione alle tipologie e potenzialità dell'impianto, da rilasciare al soggetto di cui al 
comma 1 che ne sottoscrive copia per ricevuta e presa visione.  

Art. 8. 
Relazione tecnica, accertamenti e ispezioni  

1. La documentazione progettuale di cui all'articolo 28, comma 1, della legge 9 gennaio 1991, n. 10, e' 
compilata secondo le modalità stabilite con decreto del Ministro delle attività produttive, di concerto 
con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, da adottare entro centottanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, sentita la Conferenza unificata. 

2. La conformità delle opere realizzate, rispetto al progetto e alla relazione tecnica di cui al comma 1, 
deve essere asseverata dal direttore dei lavori, e presentata al Comune di competenza contestualmente 
alla dichiarazione di fine lavori. Il Comune dichiara irricevibile la dichiarazione di fine lavori se la stessa 
non e' accompagnata dalla predetta asseverazione del direttore lavori. 

3. Una copia della documentazione di cui al comma 1, e' conservata dal Comune, anche ai fini degli 
accertamenti previsti al comma 4. 

4. Il Comune, anche avvalendosi di esperti o di organismi esterni, qualificati e indipendenti, definisce le 
modalità di controllo, ai fini del rispetto delle prescrizioni del presente decreto, accertamenti e ispezioni 
in corso d'opera, ovvero entro cinque anni dalla data di fine lavori dichiarata dal committente, volte a 
verificare la conformità alla documentazione progettuale di cui al comma 1. 
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5. I Comuni effettuano le operazioni di cui al comma 4 anche su richiesta del committente, 
dell'acquirente o del conduttore dell'immobile. Il costo degli accertamenti ed ispezioni di cui al presente 
comma e' posto a carico dei richiedenti.  

Art. 9. 
Funzioni delle regioni e degli enti locali  

1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono all'attuazione del presente 
decreto. 

2. Le autorità competenti realizzano, con cadenza periodica, privilegiando accordi tra gli enti locali o 
anche attraverso altri organismi pubblici o privati di cui sia garantita la qualificazione e l'indipendenza, 
gli accertamenti e le ispezioni necessarie all'osservanza delle norme relative al contenimento dei 
consumi di energia nell'esercizio e manutenzione degli impianti di climatizzazione e assicurano che la 
copertura dei costi avvenga con una equa ripartizione tra tutti gli utenti finali e l'integrazione di questa 
attività nel sistema delle ispezioni degli impianti all'interno degli edifici previsto all'articolo 1, comma 44, 
della legge 23 agosto 2004, n. 239, così da garantire il minor onere e il minor impatto possibile a carico 
dei cittadini; tali attività, le cui metodologie e requisiti degli operatori sono previsti dai decreti di cui 
all'articolo 4, comma 1, sono svolte secondo principi di imparzialità, trasparenza, pubblicità, omogeneità 
territoriale e sono finalizzate a: 

a) ridurre il consumo di energia e i livelli di emissioni inquinanti; 

b) correggere le situazioni non conformi alle prescrizioni del presente decreto; 

c) rispettare quanto prescritto all'articolo 7; 

d) monitorare l'efficacia delle politiche pubbliche. 

3. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, allo scopo di facilitare e omogeneizzare 
territorialmente l'impegno degli enti o organismi preposti agli accertamenti e alle ispezioni sugli edifici e 
sugli impianti, nonche' per adempiere in modo più efficace agli obblighi previsti al comma 2, possono 
promuovere la realizzazione di programmi informatici per la costituzione dei catasti degli impianti di 
climatizzazione presso le autorità competenti, senza nuovi o maggiori oneri per gli enti interessati. In 
questo caso, stabilendo contestualmente l'obbligo per i soggetti di cui all'articolo 7, comma 1, di 
comunicare ai Comuni le principali caratteristiche del proprio impianto e le successive modifiche 
significative e per i soggetti di cui all'articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1999, n. 551, di comunicare le informazioni relative all'ubicazione e alla titolarità degli impianti 
riforniti negli ultimi dodici mesi. 

4. Per gli impianti che sono dotati di generatori di calore di età superiore a quindici anni, le autorità 
competenti effettuano, con le stesse modalità previste al comma 2, ispezioni dell'impianto termico nel 
suo complesso comprendendo una valutazione del rendimento medio stagionale del generatore e una 
consulenza su interventi migliorativi che possono essere correlati. 

5. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano riferiscono periodicamente alla Conferenza 
unificata e ai Ministeri delle attività produttive, dell'ambiente e della tutela del territorio e delle 
infrastrutture e dei trasporti, sullo stato di attuazione del presente decreto.  
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Art. 10. 
Monitoraggio, analisi, valutazione e adeguamento della normativa energetica nazionale e regionale  

1. Il Ministero delle attività produttive, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, per quanto di rispettiva competenza ed anche avvalendosi 
di accordi con enti tecnico scientifici e agenzie, pubblici e privati, provvedono a rilevare il grado di 
attuazione del presente decreto, valutando i risultati conseguiti e proponendo eventuali interventi di 
adeguamento normativo. 

2. In particolare, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono alle seguenti 
attività: 

a) raccolta e aggiornamento dei dati e delle informazioni relativi agli usi finali dell'energia in edilizia e la 
loro elaborazione su scala regionale per una conoscenza del patrimonio immobiliare esistente nei suoi 
livelli prestazionali di riferimento; 

b) monitoraggio dell'attuazione della legislazione regionale e nazionale vigente, del raggiungimento 
degli obiettivi e delle problematiche inerenti; 

c) valutazione dell'impatto sugli utenti finali dell'attuazione della legislazione di settore in termini di 
adempimenti burocratici, oneri posti a loro carico e servizi resi; 

d) valutazione dell'impatto del presente decreto e della legislazione di settore sul mercato immobiliare 
regionale, sulle imprese di costruzione, di materiali e componenti per l'edilizia e su quelle di produzione e 
di installazione e manutenzione di impianti di climatizzazione; 

e) studio per lo sviluppo e l'evoluzione del quadro legislativo e regolamentare che superi gli ostacoli 
normativi e di altra natura che impediscono il conseguimento degli obiettivi del presente decreto; 

f) studio di scenari evolutivi in relazione alla domanda e all'offerta di energia del settore civile; 

g) analisi e valutazione degli aspetti energetici e ambientali dell'intero processo edilizio, con particolare 
attenzione alle nuove tecnologie e ai processi di produzione, trasporto, smaltimento e demolizione; 

h) proposta di provvedimenti e misure necessarie a uno sviluppo organico della normativa energetica 
nazionale per l'uso efficiente dell'energia nel settore civile. 

3. I risultati delle attività di cui al comma 2 sono trasmessi al Ministero delle attività produttive ed al 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, che provvedono a riunirli, elaborarli ed integrarli con i 
risultati di analoghe attività autonome a livello nazionale, al fine di pervenire ad un quadro conoscitivo 
unitario da trasmettere annualmente al Parlamento ad integrazione della relazione prevista ai sensi 
dell'articolo 20 della legge 9 gennaio 1991, n. 10, nonche' alla Conferenza unificata. Il Ministero delle 
attività produttive ed il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio provvedono altresì al 
monitoraggio della legislazione negli Stati membri dell'Unione europea, per lo sviluppo di azioni in un 
contesto di metodologie ed esperienze il più possibile coordinato, riferendone al Parlamento ed alla 
Conferenza unificata nell'ambito del quadro conoscitivo di cui al periodo precedente.  
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TITOLO II  
NORME TRANSITORIE 

Art. 11. 
Requisiti della prestazione energetica degli edifici  

1. Fino alla data di entrata in vigore dei decreti di cui all'articolo 4, comma 1, il calcolo della prestazione 
energetica degli edifici nella climatizzazione invernale ed, in particolare, il fabbisogno annuo di energia 
primaria e' disciplinato dalla legge 9 gennaio 1991, n. 10, come modificata dal presente decreto, dalle 
norme attuative e dalle disposizioni di cui all'allegato I.  

Art. 12. 
Esercizio, manutenzione e ispezione degli impianti termici  

1. Fino alla data di entrata in vigore dei decreti di cui all'articolo 4, comma 1, il contenimento dei 
consumi di energia nell'esercizio e manutenzione degli impianti termici esistenti per il riscaldamento 
invernale, le ispezioni periodiche, e i requisiti minimi degli organismi esterni incaricati delle ispezioni 
stesse sono disciplinati dagli articoli 7 e 9, dal decreto del Presidente della Repubblica del 26 agosto 
1993, n. 412, e successive modificazioni, e dalle disposizioni di cui all'allegato L.  

TITOLO III  
DISPOSIZIONI FINALI  

Art. 13. 
Misure di accompagnamento  

1. Il Ministero delle attività produttive, predispone programmi, progetti e strumenti di informazione, 
educazione e formazione al risparmio energetico. 

2. I programmi e i progetti di cui sopra privilegiano le sinergie di competenza e di risorse dei pertinenti 
settori delle amministrazioni regionali e possono essere realizzati anche avvalendosi di accordi con enti 
tecnico scientifici e agenzie, pubblici e privati. Gli stessi programmi e progetti hanno come obiettivo: 

a) la piena attuazione del presente decreto attraverso nuove e incisive forme di comunicazione rivolte ai 
cittadini, e agli operatori del settore tecnico e del mercato immobiliare; 

b) la sensibilizzazione degli utenti finali e della scuola con particolare attenzione alla presa di coscienza 
che porti a modifiche dei comportamenti dei cittadini anche attraverso la diffusione di indicatori che 
esprimono l'impatto energetico e ambientale a livello individuale e collettivo. Tra questi indicatori, per 
immediatezza ed elevato contenuto comunicativo, si segnala l'impronta ecologica; 

c) l'aggiornamento del circuito professionale e la formazione di nuovi operatori per lo sviluppo e la 
qualificazione di servizi, anche innovativi, nelle diverse fasi del processo edilizio con particolare 
attenzione all'efficienza energetica e alla installazione e manutenzione degli impianti di climatizzazione 
e illuminazione; 

d) la formazione di esperti qualificati e indipendenti a cui affidare il sistema degli accertamenti e delle 
ispezioni edili ed impiantistiche. 
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3. Le attività per il raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 2, lettere a) e b), sono integrate nel 
piano nazionale di educazione e informazione sul risparmio e sull'uso efficiente dell'energia realizzato 
dal Ministero delle attività produttive, di concerto con il Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio, ai sensi dell'articolo 1 comma 119, lettera a), della legge 23 agosto 2004, n. 239, 
limitatamente agli anni 2005 e 2006. Gli strumenti predisposti nell'ambito di questa attività e i risultati 
raggiunti sono resi disponibili alle regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

4. Le attività per il raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 2, lettere c) e d) competono alle 
regioni e alle province autonome di Trento e Bolzano, che possono provvedervi nell'ambito delle risorse 
umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.  

Art. 14. 
Copertura finanziaria  

1. All'attuazione del presente decreto, fatta eccezione per le misure di accompagnamento di cui 
all'articolo 13, comma 3, si dovrà provvedere con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

2. Agli oneri derivanti dalle misure di accompagnamento di cui all'articolo 13, comma 3, pari a euro 
400.000 per ciascuno degli anni 2005 e 2006, si provvede mediante utilizzo delle risorse 
dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 119, lettera a), della legge 24 agosto 2004, n. 
239.  

Art. 15. 
Sanzioni  

1. Il progettista che rilascia la relazione di cui all'articolo 8 compilata senza il rispetto delle modalità 
stabilite nel decreto di cui all'articolo 8, comma 1, o un attestato di certificazione energetica senza il 
rispetto dei criteri e delle metodologie di cui all'articolo 4, comma 1, e' punito con la sanzione 
amministrativa pari al 30 per cento della parcella calcolata secondo la vigente tariffa professionale. 

2. Salvo che il fatto costituisca reato, il progettista che rilascia la relazione di cui all'articolo 8 o un 
attestato di certificazione energetica non veritieri, e' punito con la sanzione amministrativa pari al 70 
per cento della parcella calcolata secondo la vigente tariffa professionale; in questo caso l'autorità che 
applica la sanzione deve darne comunicazione all'ordine o al collegio professionale competente per i 
provvedimenti disciplinari conseguenti. 

3. Il direttore dei lavori che omette di presentare al Comune l'asseverazione di conformità delle opere, di 
cui all'articolo 8, comma 2, contestualmente alla dichiarazione di fine lavori, e' punito con la sanzione 
amministrativa pari al 50 per cento della parcella calcolata secondo vigente tariffa professionale; 
l'autorità che applica la sanzione deve darne comunicazione all'ordine o al collegio professionale 
competente per i provvedimenti disciplinari conseguenti. 

4. Il direttore dei lavori che presenta al Comune la asseverazione di conformità delle opere di cui 
all'articolo 8, comma 2, nella quale attesta falsamente la conformità delle opere realizzate rispetto al 
progetto ed alla relazione tecnica di cui all'articolo 28, comma 1, della legge 9 gennaio 1991, n. 10, e' 
punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a 500 euro. 
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5. Il proprietario o il conduttore dell'unità immobiliare, l'amministratore del condominio, o l'eventuale 
terzo che se ne e' assunta la responsabilità, che non ottempera a quanto stabilito dell'articolo 7, comma 
1, e' punito con la sanzione amministrativa non inferiore a 500 euro e non superiore a 3000 euro. 

6. L'operatore incaricato del controllo e manutenzione, che non ottempera a quanto stabilito all'articolo 
7, comma 2, e' punito con la sanzione amministrativa non inferiore a 1000 euro e non superiore a 6000 
euro. L'autorità che applica la sanzione deve darne comunicazione alla Camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura di appartenenza per i provvedimenti disciplinari conseguenti. 

7. Il costruttore che non consegna al proprietario, contestualmente all'immobile, l'originale della 
certificazione energetica di cui all'articolo 6, comma 1, e' punito con la sanzione amministrativa non 
inferiore a 5000 euro e non superiore a 30000 euro. 

8. In caso di violazione dell'obbligo previsto dall'articolo 6, comma 3, il contratto e' nullo. La nullità può 
essere fatta valere solo dal compratore. 

9. In caso di violazione dell'obbligo previsto dall'articolo 6, comma 4, il contratto e' nullo. La nullità può 
essere fatta valere solo dal conduttore.  

Art. 16. 
Abrogazioni e disposizioni finali  

1. Sono abrogate le seguenti norme della legge 9 gennaio 1991, n. 10: 

a) l'articolo 4, commi 1 e 2; l'articolo 28, commi 3 e 4; l'articolo 29; l'articolo 30; l'articolo 33, commi 1 e 2; 
l'articolo 34, comma 3. 

2. Sono abrogate le seguenti norme del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412: 

a) l'articolo 5, commi 1, 2 e 4; l'articolo 7, comma 7; l'articolo 8. 

3. E' abrogato l'articolo 1 del decreto del Ministro dell'industria commercio e artigianato in data 6 
agosto 1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 197 del 24 agosto 1994, recante recepimento delle 
norme UNI attuative del decreto del Presidente della Repubblica del 26 agosto 1993, n. 412, recante il 
regolamento per il contenimento dei consumi di energia degli impianti termici degli edifici, e rettifica del 
valore limite del fabbisogno energetico normalizzato. 

4. Gli allegati, che costituiscono parte integrante del presente decreto, sono modificati con decreto del 
Ministro delle attività produttive, di concerto con i Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e 
delle infrastrutture e trasporti, sentita la Conferenza unificata, in conformità alle modifiche tecniche 
rese necessarie dal progresso ovvero a quelle introdotte a livello comunitario a norma dell'articolo 13 
della legge 4 febbraio 2005, n. 11.  

Art. 17. 
Clausola di cedevolezza  

1. In relazione a quanto disposto dall'articolo 117, quinto comma, della Costituzione, e fatto salvo 
quanto previsto dall'articolo 16, comma 3, della legge 4 febbraio 2005, n. 11, per le norme afferenti a 
materie di competenza esclusiva delle regioni e province autonome, le norme del presente decreto e dei 
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decreti ministeriali applicativi nelle materie di legislazione concorrente si applicano per le regioni e 
province autonome che non abbiano ancora provveduto al recepimento della direttiva 2002/91/CE fino 
alla data di entrata in vigore della normativa di attuazione adottata da ciascuna regione e provincia 
autonoma. Nel dettare la normativa di attuazione le regioni e le province autonome sono tenute al 
rispetto dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dei principi fondamentali desumibili dal 
presente decreto e dalla stessa direttiva 2002/91/CE. 

 

ALLEGATO A 
 

Ulteriori definizioni 
 

ALLEGATO B 
 

Metodologie di calcolo della prestazione energetica degli edifici  
 

ALLEGATO C 
 

Requisiti della prestazione energetica degli edifici 
 

ALLEGATO D 
 

 
Predisposizioni per l’integrazione di impianti solari, termici e fotovoltaici nelle coperture degli edifici e 

per l’allaccio alle reti di teleriscaldamento 
 

ALLEGATO E 
 

 
Relazione tecnica di cui all’articolo 28 della Legge 9 gennaio 1991, n. 10, attestante la rispondenza alle 

prescrizioni in materia di contenimento del consumo energetico degli edifici 
 

ALLEGATO F 
 

Rapporto di controllo tecnico per impianto termico di potenza superiore o uguale a 35 Kw 
 

ALLEGATO G 
 

Rapporto di controllo tecnico per impianto termico di potenza inferiore a 35 Kw  
 

ALLEGATO H 
 

Valore minimo del rendimento di combustione dei generatori di calore 
 

ALLEGATO I 
 

Regime transitorio per la prestazione energetica degli edifici 
 

ALLEGATO L 
 

Regime transitorio per esercizio e manutenzione degli impianti termici 
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DECRETO MINISTERIALE 26 GIUGNO 2009 
 

Il Ministro dello Sviluppo Economico 
di concerto con 

Il Ministro dell’Ambiente e della Tutela del 
Territorio e del Mare 

e 

Il Ministro delle Infrastrutture 
e dei Trasporti 

 
Vista la direttiva 2002/91/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2002 sul 
rendimento energetico nell’edilizia; 

Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modifiche ed integrazioni, recante 
attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia; 

Visto il Titolo I, del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e in particolare: 

- l’articolo 4, comma 1, che prevede che con uno o più decreti sono definiti i criteri generali concernenti 
le metodologie di calcolo e i requisiti minimi, finalizzati al contenimento dei consumi energetici e al 
raggiungimento degli obiettivi dell’articolo 1, per la progettazione o la ristrutturazione di edifici ed 
impianti termici, per l’installazione, l’esercizio, manutenzione e ispezione dei medesimi impianti nonché i 
requisiti professionali ed i criteri di accreditamento per assicurare la qualificazione e l’indipendenza degli 
esperti o degli organismi a cui affidare la certificazione energetica degli edifici e l’ispezione degli 
impianti di climatizzazione; 

- l’articolo 6, comma 9, che dispone l’emanazione di Linee guida nazionali per la certificazione energetica 
degli edifici, da parte del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare e con il Ministro delle infrastrutture, d’intesa con la Conferenza 
Unificata e sentito il CNCU; 

- l’articolo 9, comma 1, che, fermo restando il rispetto dell’articolo 17, assegna alle Regioni e alle 
Province autonome di Trento e Bolzano l’attuazione delle disposizioni per l’efficienza energetica 
contenute nel medesimo decreto legislativo; 

- l’articolo 5, comma 1, concernente iniziative di raccordo concertazione e cooperazione, tra lo Stato, le 
Regioni e gli enti locali, per l’attuazione dei decreti di cui all’articolo 4, comma 1, anche con il supporto 
dell’ENEA e del CNR, finalizzate a favorire l’integrazione della questione energetica e ambientale nelle 
diverse politiche di settore, a sviluppare e qualificare servizi energetici di pubblica utilità, a sviluppare un 
sistema per una applicazione integrata ed omogenea della normativa su tutto il territorio nazionale, 
minimizzando l’impatto e i costi di queste attività sugli utenti finali e a predisporre progetti mirati; 

Visto il comma 4, dell’articolo 16, decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modifiche ed 
integrazioni, concernente le modalità di modifica degli allegati al medesimo decreto legislativo; 

Visto il parere del Consiglio di Stato in merito al decreto attuativo di cui all’articolo 4, comma 1, lettere 
a) e b), espresso nella sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 12 maggio 2008, che 
rileva la pertinenza di modifica degli allegati al decreto legislativo 19 agosto 2005, n.192, attraverso un 
decreto ministeriale e suggerisce l’utilizzo del presente atto; 

Ritenuto di accogliere le indicazioni fornite dal Consiglio di Stato; 
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Vista la direttiva 2006/32/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 5 aprile 2006 concernente 
l’efficienza degli usi finali dell’energia e i servizi energetici e recante abrogazione della direttiva 
93/76/CEE del Consiglio; 

Visto il decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115 di attuazione della predetta direttiva 2006/32/CE ed 
in particolare il comma 6 dell’articolo 18; 

Visti i due decreti del Ministro delle attività produttive di concerto con il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio 20 luglio 2004 recanti, rispettivamente, “nuova individuazione degli obiettivi 
quantitativi per l’incremento dell’efficienza energetica negli usi finali ai sensi dell’articolo 9, comma 1, 
del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79”, e “nuova individuazione degli obiettivi quantitativi 
nazionali di risparmio energetico e sviluppo delle fonti rinnovabili di cui all’articolo 16, comma 4, del 
decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164”, e successive modifiche ed integrazioni; 

Acquisito il parere del Consiglio nazionale consumatori ed utenti (CNCU), reso nella seduta del 12 
dicembre 2007; 

Considerato che l’emanazione del presente decreto è funzionale alla piena attuazione della direttiva 
2002/91/CE, e in particolare dell’articolo 7, e che, in proposito, la Commissione Europea già il 18 
ottobre 2006 ha avviato la procedura di messa in mora nei confronti della Repubblica italiana, ai sensi 
dell’articolo 226 del Trattato CE (procedura di infrazione 2006/2378); 

Considerato che, il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modifiche ed integrazioni, 
fissa in 180 giorni, decorrenti dal 9 ottobre 2005, il termine per l’emanazione del presente 
provvedimento; 

Acquisita l’intesa espressa dalla Conferenza unificata nella seduta del 20 marzo 2008 

 
DECRETA 

 
Art. 1 

( Finalità e ambito di intervento) 

1. Ai sensi dell’ articolo 6, comma 9, e dell’articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 
192, e per le finalità di cui all’articolo 1 del medesimo decreto legislativo, per una applicazione 
omogenea, coordinata ed immediatamente operativa della certificazione energetica degli edifici su 
tutto il territorio nazionale, il presente decreto definisce: 

a) le Linee guida nazionali per la certificazione energetica degli edifici; 

b) gli strumenti di raccordo, concertazione e cooperazione tra lo Stato e le Regioni. 

 
Art. 2 

(Definizioni) 

1. Ai fini del presente decreto con decreto legislativo si intende il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 
192, e successive modifiche ed integrazioni. 

2. Ai fini del presente decreto si applicano le definizioni di cui all’articolo 2, commi 1 e 2, del decreto 
legislativo e successive modifiche ed integrazioni e l’ulteriore definizione di cui al comma seguente. 

3. Singole unità immobiliari, ai fini del presente decreto si intende l’insieme di uno o più locali 
preordinato come autonomo appartamento e destinato ad alloggio nell’ambito di un edificio, di 
qualsiasi tipologia edilizia, comprendente almeno due unità immobiliari. E’ assimilata alla singola unità 
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immobiliare l’unità commerciale o artigianale o direzionale appartenente ad un edificio con le predette 
caratteristiche. 

 
Art. 3 

(Linee guida nazionali per la certificazione energetica degli edifici) 

1. Al fine di garantire la promozione di adeguati livelli di qualità dei servizi di certificazione, assicurare la 
fruibilità, la diffusione e una crescente comparabilità delle certificazioni energetiche sull’intero territorio 
nazionale in conformità alla direttiva 2002/91/CE, promuovendo altresì la tutela degli interessi degli 
utenti, sono riportate in allegato A le Linee guida nazionali per la certificazione energetica degli edifici, di 
seguito Linee guida. 

2. Formano parte integrante delle Linee guida gli allegati 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7. 

3. Ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo, fermo restando quanto disposto dal comma 5, le 
disposizioni contenute nelle Linee guida si applicano per le regioni e province autonome che non 
abbiano ancora provveduto ad adottare propri strumenti di certificazione energetica degli edifici in 
applicazione della direttiva 2002/91/CE e comunque sino alla data di entrata in vigore dei predetti 
strumenti regionali di certificazione energetica degli edifici. 

4. Nel disciplinare il sistema di certificazione energetica degli edifici le regioni e le province autonome, 
nel rispetto dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario nonché dei principi fondamentali 
desumibili dal decreto legislativo e dalla direttiva 2002/91/CE, tengono conto degli elementi essenziali 
di cui all’articolo 4. 

5. Ai fini del comma 1, le regioni e le province autonome che alla data del presente decreto abbiano già 
provveduto al recepimento della direttiva 2002/91/CE adottano misure atte a favorire un graduale 
ravvicinamento dei propri strumenti regionali di certificazione energetica degli edifici alle Linee guida. Le 
regioni e le province autonome provvedono affinché sia assicurata la coerenza dei loro provvedimenti 
con i contenuti dell’articolo 4. 

 
Art. 4 

(Elementi essenziali del sistema di certificazione energetica degli edifici) 

1. Sono elementi essenziali del sistema di certificazione degli edifici, desumibili dalle Linee guida di cui 
all’allegato A: 

a) i dati informativi che debbono essere contenuti nell’attestato di certificazione energetica, compresi i 
dati relativi all’efficienza energetica dell’edificio, i valori vigenti a norma di legge, i valori di riferimento o 
classi prestazionali che consentano ai cittadini di valutare e raffrontare la prestazione energetica 
dell’edificio in forma sintetica e anche non tecnica, i suggerimenti e le raccomandazioni in merito agli 
interventi più significativi ed economicamente convenienti per il miglioramento della predetta 
prestazione; 

b) le norme tecniche di riferimento, conformi a quelle sviluppate in ambito europeo e nazionale; 

c) le metodologie di calcolo della prestazione energetica degli edifici, compresi i metodi semplificati 
finalizzati a minimizzare gli oneri a carico dei cittadini, tenuto conto delle norme di riferimento. 

2. Sono elementi essenziali del sistema di certificazione degli edifici i requisiti professionali e i criteri per 
assicurare la qualificazione e l’indipendenza dei soggetti preposti alla certificazione energetica degli 
edifici desumibili dal decreto del Presidente della Repubblica di cui all’articolo 4, comma 1, lettera c) del 
decreto legislativo; 

3. Sono elementi essenziali del sistema di certificazione degli edifici, desumibili dall’articolo 6: 
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a) la validità temporale massima dell’attestato; 

b) le prescrizioni relative all’aggiornamento dell’attestato in relazione ad ogni intervento che migliori la 
prestazione energetica dell’edificio o ad ogni operazione di controllo che accerti il degrado della 
prestazione medesima, di entità significativa. 

 
Art. 5 

( Coordinamento tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano) 

1. Ai sensi dell’articolo 5, comma 1, del decreto legislativo, in merito all’attivazione di tutti i meccanismi 
di raccordo, concertazione e cooperazione tra lo Stato, le Regioni, le Province autonome di Trento e 
Bolzano e gli Enti locali, è istituito un Tavolo di confronto e coordinamento presso il Ministero degli 
affari regionali e delle autonomie locali, con la partecipazione di rappresentanti dei Ministeri dello 
sviluppo economico, delle infrastrutture e dei trasporti e dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di Regioni, Province e Comuni, con il supporto del CNR, del CTI, dell’ENEA, del CNCU, dell’Istituto 
per l’innovazione e trasparenza degli appalti e la contabilità ambientale (ITACA) e del Comitato Ecolabel. 

2. Con successivo decreto del Ministero dello sviluppo economico d’intesa con i Ministeri degli affari 
regionali e delle autonomie locali, delle infrastrutture e dei trasporti, dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, e la Conferenza unificata sono definite composizione e modalità operative del 
Tavolo di confronto e coordinamento di cui al comma 1. 

3. Sono obiettivi e compiti del Tavolo di confronto e coordinamento di cui al comma 1: 

a) il monitoraggio dell’applicazione della normativa sulla certificazione energetica degli edifici finalizzato 
a garantire le più efficaci modalità di trasferimento delle informazioni nei confronti degli acquirenti e dei 
conduttori degli immobili e alla massima diffusione e omogeneizzazione delle procedure sul territorio 
nazionale; 

b) il confronto e lo scambio di esperienze a supporto della predisposizione dei programmi di cui al 
comma 3bis dell’articolo 9, del decreto legislativo; 

c) la formulazione di proposte per la realizzazione di un sistema informativo regionale e nazionale, che 
favorisca la raccolta di dati, in materia di certificazione energetica e di controllo per l’efficienza 
energetica degli edifici; 

d) la formulazione di proposte per l’adeguamento delle disposizioni normative vigenti; 

e) la formulazione di proposte per lo sviluppo di iniziative coordinate di informazione dei cittadini 
favorendo lo scambio di strumenti e l’ottimizzazione delle risorse disponibili; 

f) valutazione dei costi di mercato e delle condizioni di accesso al servizio di certificazione energetica 
degli edifici, sentiti i Consigli nazionali dei professionisti; 

g) la formulazione di proposte inerenti lo sviluppo di certificazioni e marchi volontari di qualità 
energetico-ambientale; 

h) le proposte volte ad assicurare la più ampia pubblicità delle condizioni di svolgimento del servizio di 
certificazione; 

i) la promozione del ravvicinamento degli strumenti regionali di certificazione energetica degli edifici alle 
Linee guida, di cui all’articolo 3, comma 5. 
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Art. 6 

(Disposizioni finali) 

1. Gli attestati di certificazione hanno una validità temporale massima di dieci anni, ai sensi del comma 
5, dell’articolo 6 del decreto legislativo. Tale validità non viene inficiata dall’emanazione di provvedimenti 
di aggiornamento del presente decreto e/o introduttivi della certificazione energetica di ulteriori servizi 
quali, a titolo esemplificativo, la climatizzazione estiva e l’illuminazione. 

2. La validità massima dell’attestato di certificazione di un edificio, di cui al comma 1, è confermata solo 
se sono rispettate le prescrizioni normative vigenti per le operazioni di controllo di efficienza energetica, 
compreso le eventuali conseguenze di adeguamento, degli impianti di climatizzazione asserviti agli 
edifici, ai sensi dell’articolo 7, comma 1, del decreto legislativo. Nel caso di mancato rispetto delle 
predette disposizioni l’attestato di certificazione decade il 31 dicembre dell’anno successivo a quello in 
cui è prevista la prima scadenza non rispettata per le predette operazioni di controllo di efficienza 
energetica. 

3. Ai fini del comma 2, i libretti di impianto o di centrale di cui all’articolo 11, comma 9, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, sono allegati, in originale o in copia, all’attestato di 
certificazione energetica. 

4. Ai sensi dell’articolo 6, comma 5, del decreto legislativo l’attestato di certificazione energetica è 
aggiornato ad ogni intervento di ristrutturazione, edilizio e impiantistico, che modifica la prestazione 
energetica dell’edificio nei termini seguenti: 

a) ad ogni intervento migliorativo della prestazione energetica a seguito di interventi di riqualificazione 
che riguardino almeno il 25% della superficie esterna dell’immobile; 

b) ad ogni intervento migliorativo della prestazione energetica a seguito di interventi di riqualificazione 
degli impianti di climatizzazione e di produzione di acqua calda sanitaria che prevedono l’istallazione di 
sistemi di produzione con rendimenti più alti di almeno 5 punti percentuali rispetto ai sistemi 
preesistenti; 

c) ad ogni intervento di ristrutturazione impiantistica o di sostituzione di componenti o apparecchi che, 
fermo restando il rispetto delle norme vigenti, possa ridurre la prestazione energetica dell’edificio; 

d) facoltativo in tutti gli altri casi. 

5. In relazione al premio per impianti fotovoltaici abbinati ad un uso efficiente dell’energia previsti in 
attuazione dell'articolo 7, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, l’indice di prestazione 
energetica, su cui determinare la riduzione per accedere al premio, si determina esclusivamente con il 
metodo di calcolo di progetto di cui al paragrafo 5.1, delle Linee guida di cui all’articolo 3. 

6. Le disposizioni di cui al presente decreto e ai suoi allegati sono modificate e integrate con la 
medesima procedura. 

 
Art. 7 

(Modifica allegati al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modifiche ed 
integrazioni) 

1. All’ allegato A, del decreto legislativo, sono apportate le seguenti modifiche: 

a. nei commi 31 e 32, le parole: “l’equivalenza 9MJ = 1kWhe”, sono sostituite con le parole: 

“il valore di riferimento per la conversione tra kWh elettrici e MJ definito con provvedimento dell’Autorità 
per l’energia elettrica e il gas, al fine di tener conto dell’efficienza media di produzione del parco 
termoelettrico, e suoi successivi aggiornamenti.” 
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b. nei commi 16 e 17 la parola. “consumo” è sostituita da: “fabbisogno”. 

2. I contenuti dell’allegato M, al decreto legislativo, sono integralmente sostituiti da quelli dell’allegato 
B, al presente decreto. 

3. Alla lettera d), del comma 1, dell’allegato H, del decreto legislativo, le parole da: “90+2logPn” a 
“espressa in kW”, sono sostituite con le seguenti: “X + 2 log Pn; dove log Pn è il logaritmo in base 10 
della potenza utile nominale del singolo generatore, espressa in kW, ed X vale 90 per le caldaie a 
condensazione, e vale 88 per tutte le altre tipologie di caldaie.” 

 

Art. 8 
(Copertura finanziaria) 

1. All’attuazione del presente decreto si provvede con le risorse umane, finanziarie e strumentali 
disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 
IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 
IL MINISTRO DELL’AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE 

 
IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI 
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Norme tecniche di riferimento 
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Schema di procedura semplificata per la determinazione dell'indice di prestazione energetica per la 

climatizzazione invernale dell'edificio 
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Tabella riepilogativa sull’utilizzo delle metodologie di calcolo delle prestazioni energetiche in relazione 

agli edifici interessati e ai servizi energetici da valutare ai fini della certificazione energetica. 
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Attestato di qualificazione energetica 
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